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Guerra in Ucraina 
 

Di fronte alla guerra imperialista, 
opponiamo la lotta di classe!  

È bastata una notte perché il tuo-
no delle armi e l'urlo delle bombe 
risuonassero di nuovo in Ucrai-
na, alle porte della culla storica 
del capitalismo in decomposizio-
ne. Nel giro di poche settimane, 
questa guerra di una portata e 
brutalità senza precedenti, ha 
devastato intere città, gettato 
milioni di donne, bambini e vec-
chi per le strade ghiacciate d’in-
verno, sacrificato innumerevoli 
vite umane sull’altare della Pa-
tria. Kharkiv, Sumy o Irpin sono 
ora campi di rovine. Nel porto 

industriale di Mariupol, che è 
stato completamente raso al suo-
lo, il conflitto è costato la vita a 
non meno di 5.000 persone, pro-
babilmente di più. La devastazio-
ne e gli orrori di questa guerra 
ricordano le immagini terrificanti 
delle devastazioni di Grozny, 
Fallujah o Aleppo. Ma, mentre 
sono occorsi mesi, a volte anni, 
per produrre tali devastazioni, in 
Ucraina non c'è stata nessuna 
“escalation omicida”: in appena 
un mese, i belligeranti hanno 
gettato tutte le loro forze nella 

carneficina e devastato uno dei 
più grandi paesi d’Europa! 
La guerra è un terrificante mo-
mento di verità per il capitalismo 
decadente: esibendo le sue mac-
chine di morte, la borghesia to-
glie improvvisamente la masche-
ra ipocrita di civiltà, di pace e 
compassione che finge di indos-
sare con l’insopportabile arro-
ganza delle classi dominanti di-
venute anacronistiche. Eccola 
qui, che si dibatte in un torrente 
furioso di propaganda per meglio 
nascondere il suo turpe volto di 

assassino. Come non essere colti 
dall’orrore alla vista di questi 
poveri ragazzi russi, chiamati alle 
armi all’età di 19 o 20 anni, con i 
loro volti da adolescenti trasfor-
mati in assassini, come a 
Boutcha e in altre località recen-
temente abbandonate? Come non 
indignarsi quando Zelensky, il 
“servitore del popolo”, prende 
spudoratamente in ostaggio 
un’intera popolazione decretando 
la “mobilitazione generale” di 
tutti gli uomini tra i 18 e i 60 

(Con�nua a pagina 2) 

 

Dichiarazione congiunta dei gruppi della Sinistra 
Comunista Internazionale sulla guerra in Ucraina 

Le organizzazioni della Sinistra comunista devono difendere in modo unitario il loro patrimonio comune di adesione ai principi dell'interna-
zionalismo proletario soprattutto in un momento di grande pericolo per la classe operaia mondiale. Il ritorno della carneficina imperialista in 
Europa nella guerra in Ucraina è un tale momento. Per questo pubblichiamo qui di seguito, con altri firmatari provenienti dalla tradizione 
della sinistra comunista (e un gruppo con una traiettoria diversa che sostiene pienamente la dichiarazione), una dichiarazione comune sulle 
prospettive fondamentali per la classe operaia di fronte alla guerra imperialista. 

I lavoratori non hanno patria! 
Abbasso tutte le potenze imperialiste! 

Al posto della barbarie capitalista: 
 il socialismo! 

standard di vita. Quest’ultima 
guerra, la più grande in Europa 
dal 1945, annuncia il futuro del 
capitalismo a livello mondiale se 
la lotta della classe operaia non 
porta al rovesciamento della bor-
ghesia e alla sua sostituzione con 
il potere politico della classe ope-
raia, la dittatura del proletariato.  
 
Gli obiettivi della guerra e le 
menzogne delle diverse po-

tenze imperialiste 
 

L'imperialismo russo vuole inver-
tire l'enorme battuta d'arresto che 
ha ricevuto nel 1989 e diventare 
di nuovo una potenza mondiale. 
Gli Stati Uniti vogliono preserva-
re il loro status di superpotenza e 
la loro leadership mondiale. Le 
potenze europee temono l'avanza-
ta russa ma anche il dominio 

(Con�nua a pagina 10) 

La guerra che si svolge in Ucrai-
na non viene combattuta negli 
interessi della classe operaia, che 
è una classe di unità internazio-
nale, ma secondo gli interessi 
contrapposti di tutte le diverse 
potenze imperialiste, grandi e 
piccole. È una guerra su territori 
strategici, per il dominio militare 
ed economico, combattuta, aper-
tamente e non, dai guerrafondai 
a capo delle macchine statali 
degli USA, della Russia e 
dell'Europa occidentale, con la 
classe dirigente ucraina che agi-
sce come una pedina, per nulla 
innocente, sullo scacchiere im-
perialistico mondiale. 
 
La classe operaia, non lo Stato 
ucraino, è la vera vittima di que-

sta guerra, sia in quanto donne e 
bambini indifesi massacrati, 
rifugiati affamati e carne da can-
none arruolata in entrambi gli 
eserciti, sia nella crescente indi-
genza che gli effetti della guerra 
porteranno ai lavoratori in tutti i 
Paesi. 
 
La classe capitalista e il suo mo-
do di produzione borghese non 
possono superare le sue conflit-
tuali divisioni nazionali, che 
portano alla guerra imperialista. 
Il sistema capitalista non può 
evitare di sprofondare in una 
maggiore barbarie. 
Da parte sua, la classe operaia 
mondiale non può evitare di svi-
luppare la sua lotta contro il de-
terioramento dei salari e degli 
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Di fronte alla guerra imperialista, opponiamo la lotta di classe!  

anni, con il divieto a tutti loro di 
lasciare il paese? Come si può 
non essere inorriditi dagli ospe-
dali bombardati, dai civili terro-
rizzati e affamati, dalle esecuzio-
ni sommarie, dai cadaveri sepolti 
negli asili e dal pianto straziante 
degli orfani? 
La guerra in Ucraina è una mani-
festazione odiosa del vertiginoso 
precipitare del capitalismo nel 
caos e nella barbarie. Un quadro 
sinistro sta emergendo davanti ai 
nostri occhi: da due anni, la pan-
demia di Covid ha notevolmente 
accelerato questo processo di cui 
è essa stessa è il prodotto mo-
struoso1. L'IPCC prevede catacli-
smi e cambiamenti climatici irre-
versibili, minacciando ulterior-
mente l’umanità e la biodiversità 
su scala planetaria. 
Le grandi crisi politiche si molti-
plicano, come abbiamo visto 
dopo la sconfitta di Trump negli 
Stati Uniti, lo spettro del terrori-
smo incombe sulla società, così 
come il rischio nucleare che la 
guerra ha riportato alla ribalta. I 
continui massacri e il caos belli-
co, gli inesorabili attacchi econo-
mici, l’esplosione della miseria 
sociale, le catastrofi climatiche 
su larga scala... la simultaneità e 
l’accumulazione di tutti questi 
fenomeni non è una sfortunata 
coincidenza; al contrario, testi-
monia la condanna del capitali-
smo assassino davanti al tribuna-
le della storia. 
Se l'esercito russo ha attraversato 
il confine, non è certo per difen-
dere il “popolo russo” “assediato 
dall’Occidente”, né per “aiutare” 
gli ucraini di lingua russa che 
sarebbero vittime della 
“nazificazione” del governo di 
Kiev. Né la pioggia di bombe che 
si abbatte sull’Ucraina è il pro-
dotto del “delirio” di un 
“autocrate pazzo”, come la stam-
pa ripete in tutte le tonalità ogni 
volta che è necessario giustifica-
re un massacro2 e nascondere il 
fatto che questo conflitto, come 
tutti gli altri, è prima di tutto la 
manifestazione di una società 
borghese decadente e militarizza-
ta che non ha più nulla da offrire 
all'umanità se non la propria di-
struzione! 
 
“Aggressori” e “aggrediti”, 
tutti briganti imperialisti 
 

Non ci si preoccupa della morte e 
della distruzione, del caos e 
dell’instabilità ai propri confini: 
per Putin e la sua cricca, era ne-
cessario difendere gli interessi 
del capitale russo e il suo posto 
nel mondo, entrambi indeboliti 
dal crescente slittamento dei pae-

si tradizionalmente sotto la pro-
pria sfera d’influenza verso l’Oc-
cidente. La borghesia russa può 
presentarsi come “vittima” della 
NATO, ma Putin non ha mai 
esitato, di fronte al fallimento 
della sua offensiva, a condurre 
una terribile campagna di terra 
bruciata e di massacri, sterminan-
do tutto ciò che gli capitava a 
tiro, comprese le popolazioni 
russofone che era venuto a pro-
teggere! 
 
Né c’è nulla da aspettarsi nean-
che da Zelensky e dal suo entou-
rage di politici e oligarchi corrot-
ti. Questo ex comico gioca ora 
alla perfezione il ruolo di adula-
tore senza scrupoli degli interessi 
della borghesia ucraina. Attraver-
so un’intensa campagna naziona-
lista, è riuscito ad armare la po-
polazione, a volte con la forza, e 
a reclutare un intero branco di 
mercenari e maniaci armati ele-
vati al rango di “eroi della nazio-
ne”. Zelensky sta facendo il giro 
delle capitali occidentali, rivol-
gendosi a tutti i parlamenti, per 
implorare la consegna di sempre 
più armi e munizioni. Quanto 
alla “eroica resistenza ucraina”, 
sta facendo quello che fanno tutti 
gli eserciti del mondo: spara nel 
mucchio, massacra, saccheggia e 
non risparmia di picchiare o ad-
dirittura giustiziare i prigionieri! 
Tutte le potenze democratiche 
fingono di indignarsi per i 
“crimini di guerra” perpetrati 
dall’esercito russo. Che ipocrisia!  
 
Nel corso della storia, non hanno 
mai smesso di ammassare cada-
veri e rovine ai quattro angoli del 
mondo. Mentre si piange sulla 
sorte della popolazione vittima 
dal “l’orco russo”, le potenze 
occidentali consegnano quantità 
astronomiche di armi da guerra, 
assicurano l’addestramento e 
forniscono tutte le informazioni 
necessarie per gli attacchi e i 
bombardamenti dell’esercito 
ucraino, compreso il reggimento 
neonazista Azov!3 

 
Soprattutto, moltiplicando le sue 
provocazioni, la borghesia ameri-
cana ha fatto tutto il possibile per 
spingere Mosca in una guerra che 
è persa in anticipo. Per gli Stati 
Uniti, la cosa principale è dissan-
guare la Russia e avere mano 
libera per rompere le pretese 
egemoniche della Cina, il princi-
pale obiettivo del potere statuni-
tense. Questa guerra permette 
anche agli Stati Uniti di contene-
re e contrastare il grande progetto 
imperialista cinese delle “Vie 
della Seta”. Per raggiungere i 
suoi fini, la “grande democrazia 
americana” non ha esitato a inco-

raggiare un’avventura militare 
totalmente irrazionale e barbara, 
aumentando la destabilizzazione 
globale e il caos nelle vicinanze 
dell’Europa occidentale. 
 
Il proletariato non deve 
scegliere una parte contro 
l’altra!  
 

Non ha nessuna patria da difen-
dere e deve combattere il nazio-
nalismo e l’isteria sciovinista 
della borghesia ovunque! Deve 
combattere con le proprie armi e 
i propri mezzi contro la guerra! 
 
Per lottare contro la guer-
ra, bisogna lottare contro il 
capitalismo 
 

Oggi il proletariato in Ucraina, 
schiacciato da più di 60 anni di 
stalinismo, ha subito una grande 
sconfitta e si è lasciato ammalia-
re dalle sirene del nazionalismo. 
In Russia, anche se il proletariato 
si è mostrato un po’ più reticente, 
la sua incapacità di frenare gli 
impulsi bellicosi della propria 
borghesia spiega perché la cricca 
al potere ha potuto inviare 
200.000 soldati al fronte senza 
temere le reazioni dei lavoratori. 
Nelle principali potenze capitali-
ste, in Europa occidentale e negli 
Stati Uniti, il proletariato non ha 
oggi né la forza né la capacità 
politica di opporsi direttamente a 
questo conflitto attraverso la soli-
darietà internazionale e la lotta 
contro la borghesia in tutti i pae-
si. Per il momento non è in grado 
di fraternizzare ed entrare in lotta 
massicciamente per fermare il 
massacro. 
Tuttavia, anche se i pericoli della 
propaganda e delle manifestazio-
ni di ogni tipo rischiano di trasci-
narlo nel vicolo cieco della difesa 
del nazionalismo filo-ucraino o 
nella falsa alternativa del pacifi-
smo, il vecchio proletariato dei 
paesi occidentali, con la sua 
esperienza di lotte di classe e dei 
trucchi della borghesia, rimane 
ancora il principale antidoto di 
fronte all’ingranaggio distruttivo 
e alla spirale di morte del sistema 
capitalista. D’altra parte la bor-
ghesia occidentale è stata ben 
attenta a non intervenire diretta-
mente in Ucraina perché sa che 
la classe operaia non accetterà il 
sacrificio quotidiano di migliaia 
di soldati arruolati in scontri bel-
lici. 
Anche se disorientata e ancora 
indebolita da questa guerra, la 
classe operaia dei paesi occiden-
tali mantiene intatte le sue poten-
zialità e la sua capacità di svilup-
pare le sue lotte sul terreno della 
resistenza ai nuovi sacrifici gene-
rati dalle sanzioni contro l’eco-

nomia russa e dall’aumento co-
lossale dei bilanci militari: l’in-
flazione galoppante, l’aumento 
della maggior parte dei prodotti 
della vita quotidiana che induce e 
l’accelerazione degli attacchi 
contro le sue condizioni di vita e 
di sfruttamento. 
 
I proletari possono e devono op-
porsi a tutti i sacrifici che la bor-
ghesia esige. È attraverso le sue 
lotte che il proletariato potrà 
creare un rapporto di forza con la 
classe dominante per trattenere il 
suo braccio assassino! Perché la 
classe operaia, produttrice di 
tutta le ricchezze, è alla lunga 
l’unica forza della società capace 
di porre fine alla guerra impe-
gnandosi sulla via del rovescia-
mento del capitalismo. 
 
Questo è, d’altronde, ciò che la 
storia ci ha mostrato quando il 
proletariato è insorto in Russia 
nel 1917 e in Germania l’anno 
seguente, mettendo fine alla 
guerra con un’enorme rivolta 
rivoluzionaria! Mentre la guerra 
mondiale infuriava, i rivoluzio-
nari tenevano la rotta difendendo 
intransigentemente il principio 
elementare dell’internazionali-
smo proletario. Ora è responsabi-
lità dei rivoluzionari trasmettere 
l’esperienza del movimento ope-
raio. Di fronte alla guerra, la loro 
prima responsabilità è di parlare 
con una sola voce per sventolare 
fermamente la bandiera dell’in-
ternazionalismo, l’unica che può 
far tremare di nuovo la borghe-
sia! 
  CCI, 4 aprile 2022 
 
———— 
1. In Cina, la pandemia sta facen-
do un forte ritorno (nuovo confi-
namento a Shanghai, in particola-
re). Inoltre, è lungi dall’essere 
sotto controllo nel resto del mon-
do. 
2. Da Hitler ad Assad, passando 
per Hussein, Milosevic, Gheddafi 
o Kim Jong-un... il nemico sor-
prendentemente soffre sempre di 
gravi disturbi psicologici 
3. https://it.wikipedia.org/wiki/
Battaglione_Azov 

(Con�nua da pagina 1) 
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Stati Uniti, Russia, Unione Europea, Ucraina...  

Tutti gli stati sono responsabili della guerra! 
La società borghese, marcia fino 
all’osso, malata di se stessa, sta 
ancora una volta vomitando il 
suo turpe torrente di ferro e fuo-
co. Ogni giorno la carneficina 
ucraina diffonde la sua proces-
sione di bombardamenti massic-
ci, imboscate, assedi e colonne di 
rifugiati che fuggono a milioni 
dal fuoco continuo dei bellige-
ranti. In mezzo al diluvio di pro-
paganda riversata dai governi di 
tutti i paesi, spiccano due menzo-
gne: la prima presenta Putin co-
me un “folle autocrate” pronto a 
tutto pur di diventare il nuovo zar 
di un ricostituito impero e fare 
man bassa sulle “ricchezze” 
dell’Ucraina; l’altra attribuisce la 
responsabilità essenziale del con-
flitto agli “sterminatori” delle 
popolazioni russofone del 
Donbass che gli “eroici” soldati 
russi hanno dovuto proteggere a 
rischio della loro vita. La borghe-
sia si è sempre preoccupata di 
nascondere le vere cause della 
guerra avvolgendole nel velo 
ideologico della “civilizzazione”, 
della “democrazia”, dei “diritti 
umani” e del “diritto internazio-
nale”. Ma la vera causa della 
guerra è il capitalismo! 
 
Un ulteriore passo nel caos 
 

Da quando Putin è salito al pote-
re nel 2000, la Russia ha fatto 
grandi sforzi per costruire un 
esercito più moderno e riguada-
gnare influenza in Medio Orien-
te, soprattutto in Siria, ma anche 
in Africa inviando mercenari in 
Libia, Africa centrale e Mali, 
seminando sempre più caos. Ne-
gli ultimi anni, non ha esitato a 
lanciare offensive dirette, in 
Georgia nel 2008 e poi occupan-
do la Crimea e il Donbass nel 
2014 nel tentativo di fermare il 
declino della sua sfera d’influen-
za, con il rischio di creare una 
grande instabilità ai suoi stessi 
confini. Dopo il ritiro degli Stati 
Uniti dall’Afghanistan, la Russia 
ha creduto di poter approfittare 
dell’indebolimento degli Stati 
Uniti per cercare di riportare 
l’Ucraina nella sua sfera d’in-
fluenza, un territorio essenziale 
per la sua posizione in Europa e 
nel mondo, soprattutto perché 
Kiev minacciava di entrare nella 
NATO. 
Dal crollo del blocco orientale, 
non è certo la prima volta che la 
guerra infuria sul continente eu-
ropeo. Le guerre nei Balcani ne-
gli anni '90 e il conflitto nel 
Donbass nel 2014 avevano già 
portato miseria e desolazione nel 
continente. Ma la guerra in 
Ucraina ha già oggi implicazioni 
ben più gravi rispetto ai conflitti 

precedenti, e mostra come il caos 
si stia avvicinando sempre più ai 
principali centri del capitalismo. 
La Russia, una delle principali 
potenze militari, è direttamente e 
massicciamente coinvolta 
nell’invasione di un paese che 
occupa una posizione strategica 
in Europa, ai confini dell’Unione 
Europea. Al momento in cui scri-
viamo, si dice che la Russia ab-
bia perso più di 10.000 soldati e 
molti altri feriti o disertori. Intere 
città sono state bombardate. Il 
numero di vittime civili è proba-
bilmente considerevole. E tutto 
questo in appena un mese di 
guerra!1. La regione vede già ora 
un’enorme concentrazione di 
truppe ed equipaggiamenti mili-
tari avanzati, non solo in Ucrai-
na, con armi, soldati e mercenari 
che arrivano da ogni parte, ma 
anche in tutta l’Europa orientale 
con il dispiegamento di migliaia 
di truppe della NATO e la mobi-
litazione del solo alleato di Putin, 
la Bielorussia. Diversi Stati euro-
pei hanno anche deciso di au-
mentare considerevolmente i loro 
sforzi in termini di armamenti, in 
primo luogo i paesi baltici, ma 
anche la Germania, che ha recen-
temente annunciato il raddoppio 
del budget per la sua “difesa”. 
La Russia, da parte sua, minaccia 
regolarmente il mondo intero di 
rappresaglie militari e brandisce 
senza vergogna il suo arsenale 
nucleare. Il ministro della Difesa 
francese è arrivato a ricordare a 
Putin che aveva di fronte delle 
“potenze nucleari”, prima di cal-
marsi a favore di un tono più 
“diplomatico”. Senza parlare di 
un conflitto nucleare, il rischio di 
un grave incidente industriale è 
ancora da temere. Già ci sono 
stati combattimenti feroci nei siti 
nucleari di Chernobyl e Zaporiz-
hia, dove dei locali 
(fortunatamente uffici) hanno 
preso fuoco dopo un bombarda-
mento. 
A questo si aggiunge una grande 
crisi migratoria nella stessa Euro-
pa. Milioni di ucraini stanno fug-
gendo nei paesi vicini per scap-
pare dalla guerra e dal recluta-
mento forzato nell’esercito di 
Zelensky. Ma dato il peso del 
populismo in Europa e la volontà 
talvolta esplicita di diversi Stati 
di strumentalizzare cinicamente i 
migranti per fini imperialistici 
(come abbiamo visto recente-
mente alla frontiera bielorussa o 
attraverso le regolari minacce 
della Turchia all’Unione Euro-
pea), a lungo termine questo eso-
do di massa potrebbe creare gravi 
tensioni e instabilità. In sintesi, la 
guerra in Ucraina comporta un 

grande rischio di caos, destabiliz-
zazione e distruzione su scala 
internazionale. Se questo conflit-
to non porta esso stesso a una 
conflagrazione ancora più morta-
le, comunque aumenta considere-
volmente tali pericoli, con tensio-
ni e rischi di “escalation” incon-
trollate che potrebbero portare a 
conseguenze inimmaginabili. 
 
La Russia è l’unica respon-
sabile della guerra? 
Se la borghesia russa ha aperto le 
ostilità per difendere i suoi sordi-
di interessi imperialisti, la propa-
ganda che presenta l’Ucraina e i 
paesi occidentali come vittime di 
un “folle dittatore” non è che una 
farsa ipocrita. Per mesi il gover-
no degli Stati Uniti ha avvertito 
provocatoriamente di un immi-
nente attacco russo mentre pro-
clamava che non avrebbe messo 
piede sul suolo ucraino. Dalla 
dissoluzione dell’URSS, la Rus-
sia è stata continuamente minac-
ciata ai suoi confini, sia nell’Eu-
ropa orientale che nel Caucaso e 
nell’Asia centrale. Gli Stati Uniti 
e le potenze europee hanno meto-
dicamente respinto la sfera d’in-
fluenza russa integrando molti 
paesi dell’Est nell’Unione Euro-
pea e nella NATO. Questo è an-
che il significato della cacciata 
dell’ex presidente georgiano She-
vardnadze nel 2003 durante la 
“rivoluzione delle rose” che ha 
portato al potere una cricca pro-
USA, così come la “rivoluzione 
arancione” del 2004 in Ucraina e 
tutti i conflitti che ne sono seguiti 
tra le diverse fazioni della bor-
ghesia locale. Il sostegno attivo 
delle potenze occidentali all’op-
posizione filoeuropea in Bielo-
russia, la guerra in Nagorno-
Karabakh sotto la pressione della 
Turchia (un membro della NA-
TO) e il regolamento di conti al 
più alto livello dello Stato kazako 
hanno solo accentuato il senti-
mento di urgenza all’interno del-
la borghesia russa. Sia per la 
Russia zarista che per quella 
“sovietica”, l’Ucraina ha sempre 
rappresentato una questione cen-
trale nella politica estera. Infatti 
l’Ucraina è per Mosca l’unica e 
ultima via d’accesso diretta al 
Mediterraneo. L’annessione della 
Crimea nel 2014 obbediva già a 
questo imperativo dell’imperiali-
smo russo direttamente minaccia-
to dall’accerchiamento da parte 
di regimi prevalentemente filoa-
mericani. Il desiderio dichiarato 
degli Stati Uniti di legare Kiev 
all’Occidente è dunque vissuto 
da Putin e dalla sua cricca come 
una vera e propria provocazione. 
In questo senso, anche se l’offen-

siva dell’esercito russo sembra 
totalmente irrazionale e destinata 
a fallire fin dall’inizio, per Mo-
sca è un disperato “colpo di for-
za” destinato a mantenere il suo 
rango di potenza mondiale. La 
borghesia americana, anche se 
divisa sulla questione, è perfetta-
mente consapevole della situa-
zione della Russia e non ha man-
cato di spingere Putin all’azione 
aumentando le provocazioni. 
Quando Biden ha esplicitamente 
assicurato che non sarebbe inter-
venuto direttamente in Ucraina, 
ha deliberatamente lasciato un 
vuoto che la Russia ha immedia-
tamente utilizzato nella speranza 
di frenare il suo declino sulla 
scena internazionale. Non è la 
prima volta che gli Stati Uniti 
ricorrono al freddo machiavelli-
smo per raggiungere i loro fini: 
già nel 1990, Bush senior spinse 
Saddam Hussein in una trappola 
fingendo di non voler intervenire 
per difendere il Kuwait. Sappia-
mo cosa è successo dopo… 
È ancora troppo presto per preve-
dere la durata e la portata delle 
distruzioni, già notevoli, in 
Ucraina, ma dagli anni '90 abbia-
mo visto i massacri di Srebreni-
ca, Grozny, Sarajevo, Fallujah e 
Aleppo. Chiunque inizi una guer-
ra è spesso destinato a rimanere 
impantanato. Negli anni '80, la 
Russia ha pagato un prezzo ele-
vato per l’invasione dell’Afgha-
nistan che ha portato all’implo-
sione dell’URSS. Gli Stati Uniti 
hanno avuto i loro fiaschi, inde-
bolendoli sia militarmente che 
economicamente. Tutte queste 
avventure nonostante le apparenti 
vittorie iniziali, sono finite in 
amare battute d’arresto e hanno 
indebolito notevolmente i belli-
geranti. La Russia di Putin, anche 
nel caso in cui non dovrà diretta-
mente ritirarsi dopo un’umiliante 
sconfitta, resterà comunque im-
pantanata in una situazione di 
stallo, anche se riuscisse a pren-
dere le principali città ucraine. 
 
Tutti i paesi e tutte le guer-
re sono imperialiste 
 

“Un nuovo imperialismo minac-
cia la pace mondiale”2, “Gli 
ucraini hanno combattuto l’im-
perialismo russo per centinaia di 
anni”...3. “L'imperialismo rus-
so”, la borghesia non dice altro, 
come se la Russia fosse la quin-
tessenza dell’imperialismo di 
fronte al “pulcino indifeso” 
ucraino. In realtà, da quando il 
capitalismo è entrato nel suo 
periodo di decadenza, la guerra e 
il militarismo sono diventati ca-

(Con�nua a pagina 4) 
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ratteristiche fondamentali di que-
sto sistema. Tutti gli Stati, grandi 
o piccoli, sono imperialisti; tutte 
le guerre, sia che pretendano di 
essere “umanitarie”, “liberatrici” 
o “democratiche”, sono guerre 
imperialiste. I rivoluzionari lo 
hanno detto chiaramente già du-
rante la Prima Guerra mondiale: 
all’inizio del XX secolo, il mer-
cato mondiale era interamente 
diviso in zone di caccia tra le 
principali nazioni capitaliste. Di 
fronte all’aumento della concor-
renza e all’impossibilità di allen-
tare la morsa delle contraddizioni 
del capitalismo attraverso nuove 
conquiste coloniali o commercia-
li, gli Stati costruirono gigante-
schi arsenali e sottoposero tutta 
la vita economica e sociale agli 
imperativi della guerra. Fu in 
questo contesto che scoppiò la 
Guerra mondiale nell’agosto 
1914, un massacro senza pari 
nella storia dell’umanità, espres-
sione eclatante di una nuova “era 
di guerre e rivoluzioni”. 
Di fronte alla concorrenza feroce 
e all’onnipresenza della guerra, 
in ogni nazione, grande o picco-
la, si svilupparono due fenomeni 
che costituiscono le caratteristi-
che principali del periodo della 
decadenza: il capitalismo di Stato 
e i blocchi imperialisti. “Il capi-
talismo di Stato [...] risponde 
alla necessità per ogni paese, in 
vista del confronto con le altre 
nazioni, di ottenere al proprio 
interno la massima disciplina dai 
diversi settori della società, di 
ridurre al massimo gli scontri tra 
le classi ma anche tra le frazioni 
rivali della classe dominante, al 
fine, in particolare, di mobilitare 
e controllare tutto il suo poten-
ziale economico. Allo stesso mo-
do, la costituzione dei blocchi 
imperialisti corrisponde alla 
necessità di imporre una discipli-
na simile tra le diverse borghesie 
nazionali per limitare i loro an-
tagonismi reciproci e riunirle per 
lo scontro supremo tra i due 
campi militari”4. Il mondo capi-
talista fu così diviso per tutto il 
XX secolo in blocchi rivali: Gli 
Alleati contro le potenze dell’As-
se, il blocco occidentale contro 
blocco orientale. Ma con il crollo 
dell’URSS alla fine degli anni 
'80, inizia la fase finale della 
decadenza del capitalismo: il 
periodo della sua decomposizio-
ne generalizzata5, segnato dalla 
scomparsa, per più di 30 anni, 
dei blocchi imperialisti. La retro-
cessione del “gendarme” russo e, 
de facto, la dislocazione del 
blocco americano, aprono la stra-
da a tutta una serie di rivalità e 
conflitti locali che erano stati 
soffocati dalla disciplina ferrea 
dei blocchi. Questa tendenza 

all’ognuno per sé e all’aumento 
del caos è stata pienamente con-
fermata in seguito. 
L’America, unica superpotenza, 
tenta dal 1990 di portare un mini-
mo di ordine nel mondo e di fre-
nare l’inevitabile declino della 
propria leadership... ricorrendo 
alla guerra. Dal momento che il 
mondo non era più diviso in due 
campi imperialisti disciplinati, un 
paese come l’Iraq pensava di 
poter conquistare un ex alleato 
dello stesso blocco, il Kuwait. 
Gli Stati Uniti, alla testa di una 
coalizione di 35 paesi, hanno 
lanciato un’offensiva cruenta che 
doveva scoraggiare qualsiasi 
tentazione futura di emulare le 
azioni di Saddam Hussein. 
Ma l’operazione non poteva met-
tere fine al ciascuno per sé sul 
piano imperialista, una tipica 
manifestazione del processo di 
decomposizione della società. 
Nelle guerre balcaniche, si mo-
stravano già chiaramente le peg-
giori rivalità tra le potenze 
dell’ex blocco occidentale, spe-
cialmente Francia, Regno Unito e 
Germania che, in aggiunta ai 
micidiali interventi americani e 
russi, si facevano praticamente la 
guerra tra loro attraverso i vari 
belligeranti nell’ex-Jugoslavia. 
L’attacco terroristico dell’11 
settembre 2001 segnò un ulterio-
re passo significativo nel caos, 
colpendo il cuore del capitalismo 
globale. Al contrario di quanto 
asserito dalle teorie della sinistra 
del capitale sui presunti appetiti 
petroliferi americani, smentite 
dal costo abissale della guerra, è 
stato fondamentalmente in questo 
contesto che gli Stati Uniti hanno 
dovuto abbandonare l’invasione 
dell’Afghanistan nel 2001 e quel-
la dell’Iraq, di nuovo, nel 2003, 
in nome della “guerra al terrori-
smo”. L’America era lanciata in 
una vera fuga in avanti: nella 
seconda guerra del Golfo, la Ger-
mania, la Francia e la Russia non 
si sono limitati a trascinare i pie-
di dietro lo zio Sam, ma si sono 
rifiutati di impegnare i loro sol-
dati. Soprattutto, ognuna di que-
ste operazioni non fece che gene-
rare un tale caos e instabilità che 
gli Stati Uniti finirono per im-
pantanarsi, al punto di dover ab-
bandonare in modo umiliante 
l’Afghanistan 20 anni dopo, la-
sciandosi dietro un campo di 
rovine nelle mani dei talebani 
che erano venuti a combattere, 
così come avevano già dovuto 
abbandonare l’Iraq, in preda a 
un’immensa anarchia, destabiliz-
zando l’intera regione, soprattut-
to la vicina Siria. Per difendere la 
sua posizione di prima potenza 
mondiale, gli Stati Uniti sono 
così diventati il principale propa-
gatore del caos nel periodo di 
decomposizione. 

(Con�nua da pagina 3) 

Gli Stati Uniti stanno 
creando il caos alle porte di 
uno dei principali centri del 
capitalismo globale 
 

Oggi gli Stati Uniti hanno innega-
bilmente segnato punti a loro fa-
vore sul piano imperialista, senza 
nemmeno dover intervenire diret-
tamente. La Russia, un avversario 
di lunga data, è impegnata in una 
guerra impossibile da vincere che 
si tradurrà per lei, qualunque sia il 
risultato, in un grande indeboli-
mento militare ed economico. 
L’Unione Europea e gli Stati Uni-
ti hanno già annunciato come 
andrà a finire: secondo il capo 
della diplomazia europea, si tratta 
di “devastare l’economia russa”... 
e tanto peggio per il proletariato 
russo che pagherà tutte queste 
misure di ritorsione, come per il 
proletariato ucraino che è la prima 
vittima e ostaggio dello scatena-
mento della barbarie bellica! 
Gli americani hanno pure ripreso 
in mano la NATO, che il presi-
dente francese riteneva essere 
“cerebralmente morta”, raffor-
zando notevolmente la loro pre-
senza a est e costringendo le prin-
cipali potenze europee (Germania, 
Francia e Regno Unito) ad assu-
mersi maggiormente l’onere eco-
nomico del militarismo per la 
difesa dei confini orientali 
dell’Europa. Una politica questa 
che gli Stati Uniti stanno cercan-
do di attuare da diversi anni, so-
prattutto sotto la presidenza di 
Trump e continuata poi da Biden, 
per concentrare la loro forza con-
tro il nemico principale, la Cina. 
Per gli europei la situazione rap-
presenta una sconfitta diplomatica 
di prim’ordine e una notevole 
perdita di influenza. Il conflitto 
alimentato dagli Stati Uniti non è 
stato voluto da Francia e Germa-
nia che, a causa della loro dipen-
denza dal gas russo e dal mercato 
che questo paese rappresenta per 
le loro merci, non hanno assoluta-
mente nulla da guadagnare da 
questo conflitto. Al contrario, 
l’Europa subirà un’ulteriore acce-
lerazione della crisi economica 
sotto l’impatto della guerra e delle 
sanzioni imposte. Gli europei 
hanno quindi dovuto ripiegare 
dietro lo scudo americano, mentre 
l’indebolimento diplomatico cau-
sato dalla disinvoltura di Trump 
aveva fatto sperare in un forte 
ritorno del vecchio continente 
sulla scena internazionale. 
Il fatto che le principali potenze 
europee siano costrette a schierar-
si dietro gli Stati Uniti costituisce 
l’inizio della formazione di un 
nuovo blocco imperialista? Il pe-
riodo di decomposizione non pre-
clude di per sé la formazione di 
nuovi blocchi, anche se il peso del 
ciascuno per sé ostacola notevol-
mente questa possibilità. Tuttavia, 
in questa situazione, la volontà 
irrazionale di ogni Stato di difen-

dere i propri interessi imperialisti 
viene ampiamente rafforzata. La 
Germania ha attuato le sanzioni 
con riluttanza e agisce con pru-
denza per evitare di sanzionare le 
esportazioni di gas russo da cui è 
fortemente dipendente. D’altra 
parte la Germania, insieme alla 
Francia, è intervenuta costante-
mente per offrire alla Russia 
un’uscita diplomatica, che Wa-
shington sta ovviamente cercando 
di ritardare. Anche la Turchia e 
Israele stanno cercando di offrire i 
loro “servizi” come intermediari. 
A lungo termine, con l’aumento 
delle spese militari, le grandi po-
tenze europee potrebbero anche 
cercare di emanciparsi dalla tutela 
americana, un’ambizione che 
Macron difende regolarmente 
attraverso il suo progetto di 
“difesa europea”. Gli Stati Uniti 
hanno innegabilmente guadagnato 
punti nell’immediato, ogni paese 
cerca quindi di giocare le proprie 
carte, compromettendo la costitu-
zione di un blocco, tanto più che 
la Cina, da parte sua, non è in 
grado di raccogliere dietro di sé 
nessuna grande potenza e si trova 
addirittura rallentata e indebolita 
nella difesa dei propri obiettivi. 
 
La Cina, obiettivo finale 
della strategia statunitense 
 

Tuttavia, con questa manovra la 
borghesia statunitense non mirava 
solo e principalmente alla Russia. 
Il confronto tra gli Stati Uniti e la 
Cina determina il rapporto impe-
rialista globale oggi. Creando una 
situazione di caos in Ucraina, 
Washington ha cercato soprattutto 
di ostacolare l’avanzata della Cina 
verso l’Europa bloccando, per un 
periodo ancora indeterminato, le 
“vie della seta” che dovevano 
passare attraverso i paesi dell’Eu-
ropa orientale. Dopo aver minac-
ciato le vie marittime della Cina 
nella regione indopacifica con, tra 
l’altro, la creazione dell’alleanza 
AUKUS nel 20216, Biden sta 
creando un enorme fossato in 
Europa impedendo alla Cina il 
transito delle sue merci via terra. 
Gli Stati Uniti sono anche riusciti 
a mostrare l’impotenza della Cina 
a giocare un ruolo di partner affi-
dabile sulla scena internazionale, 
dal momento che non ha altra 
scelta che dare alla Russia un 
sostegno molto morbido. In que-
sto senso, l’offensiva americana a 
cui stiamo assistendo fa parte di 
una strategia più globale per con-
tenere la Cina. 
Dopo le guerre nell’ex-
Jugoslavia, in Afghanistan e in 
Medio Oriente, gli Stati Uniti 
sono diventati, come abbiamo 
visto, il principale fattore di caos 
nel mondo. Finora questa tenden-
za ha riguardato soprattutto i pae-
si periferici del capitalismo, seb-
bene anche i paesi centrali ne 
abbiano sofferto le conseguenze 

 

Tutti gli stati sono responsabili della guerra! 



DIBATTITO PROLETARIO                5 
 

Riunioni Pubbliche della CCI 

Chi può fermare le guerre 
e la barbarie del capitalismo? 

Stiamo vivendo la più intensa 
campagna di propaganda di guer-
ra dalla Seconda Guerra mondia-
le ad oggi, non solo in Russia e 
Ucraina, ma in tutto il mondo. È 
dunque essenziale che tutti colo-
ro che cercano di difendere l’in-
ternazionalismo proletario di 
fronte ai tamburi di guerra colga-
no ogni occasione di riunirsi per 
discutere e chiarire, per sostenere 
e solidarizzare, e per definire 
meglio il metodo dei rivoluziona-
ri contro la campagna militarista 
della borghesia. Per questo la 
CCI ha organizzato una serie di 
incontri pubblici online e fisici in 
diverse lingue (inglese, francese, 
spagnolo, olandese, italiano, te-
desco, portoghese e turco) e con-
tinuerà ad organizzarne altri nel 
prossimo futuro. 
Nello spazio di questo breve arti-
colo non possiamo riassumere 
tutte le discussioni che hanno 
avuto luogo, discussioni caratte-
rizzate da un’atmosfera seria e 
fraterna, da un vero desiderio di 
capire cosa sta succedendo. Vor-
remmo invece concentrarci su 
alcune delle questioni e dei temi 
principali che sono emersi. Pub-
blicheremo anche sul nostro sito 
web i contributi dei simpatizzanti 
che portano la loro visione delle 
discussioni e della loro dinamica. 
 
La bussola internazionali-
sta 
Il primo e probabilmente più 
vitale tema è stato un ampio ac-
cordo sul fatto che i principi fon-
damentali dell’internazionalismo 
(nessun sostegno a nessuno dei 
due campi imperialisti, rifiuto di 
tutte le illusioni pacifiste, affer-
mazione della lotta di classe in-
ternazionale come unica forza 
che può davvero opporsi alla 
guerra) rimangono validi come 
sempre, nonostante l’enorme 
pressione ideologica, soprattutto 
nei paesi occidentali, per schie-
rarsi in difesa della “piccola co-
raggiosa Ucraina” contro l’orso 
russo. Qualcuno potrebbe rispon-
dere che queste sono solo banali 
generalizzazioni, ma non dovreb-
bero essere sempre prese per oro 
colato, e certamente non è facile 
proporle nel clima attuale dove si 
vedono scarsi segni di un’opposi-
zione di classe alla guerra. Gli 
internazionalisti devono ricono-
scere che, per il momento, nuota-
no controcorrente. In questo sen-
so, si trovano in una situazione 
simile a quella dei rivoluzionari 
che, nel 1914, ebbero il compito 
di mantenere saldi i loro principi 

di fronte all’isteria bellica che 
accompagnò i primi giorni e i 
primi mesi della guerra. Ma noi 
possiamo anche far riferimento 
alla successiva reazione della 
classe operaia alla guerra che 
trasformò gli slogan generali 
degli internazionalisti in una gui-
da d’azione volta a rovesciare 
l’ordine mondiale capitalista. 
Un secondo elemento chiave 
della discussione (e meno larga-
mente condiviso) è stata la neces-
sità di comprendere la gravità 
della guerra in corso che, dopo la 
pandemia Covid, fornisce un’ul-
teriore prova che il capitalismo 
nel suo periodo di decadenza è 
una minaccia crescente per la 
sopravvivenza stessa dell’umani-
tà. Anche se la guerra in Ucraina 
non prepara il terreno per la for-
mazione di nuovi blocchi impe-
rialisti che trascinerebbero l’u-
manità in una terza (e probabil-
mente ultima) guerra mondiale, 
essa esprime comunque l’intensi-
ficazione e l’estensione della 
barbarie militare che, combinata 
con la distruzione della natura e 
altre manifestazioni di un sistema 
morente, avrebbe alla fine lo 
stesso risultato di una guerra 
mondiale. A nostro parere, la 
guerra attuale segna una tappa 
importante nell’accelerazione 
della decomposizione del capita-
lismo, un processo che contiene 
la minaccia di travolgere il prole-
tariato prima che questo sia capa-
ce di raccogliere le sue forze per 
una lotta cosciente contro il capi-
tale. 
 
La necessità di un’analisi 
coerente 
Non ci dilungheremo qui sul 
perché rifiutiamo l’argomento 
che stiamo assistendo alla ricosti-
tuzione di blocchi militari stabili. 
Diciamo solo che, nonostante le 
reali tendenze verso una 
“bipolarizzazione” degli antago-
nismi imperialisti, continuiamo a 
ritenere che queste sono contro-
bilanciate dalla tendenza opposta 
di ogni potenza imperialista a 
difendere i propri interessi parti-
colari e a resistere alla subordina-
zione a una particolare potenza 
mondiale. Ma quest’ultima ten-
denza significa una crescente 
perdita di controllo da parte della 
classe dominante, uno slittamen-
to sempre più irrazionale e im-
prevedibile nel caos, che per 
molti versi porta a una situazione 
più pericolosa di quella in cui il 
pianeta era “gestito” dai blocchi 

imperialisti rivali durante la 
“guerra fredda”. 
Un certo numero di compagni 
durante le riunioni hanno posto 
delle questioni su questa analisi; 
e alcuni, per esempio i membri 
della Communist Workers’ Orga-
nisation, nelle riunioni di lingua 
inglese, erano chiaramente con-
trari al nostro quadro di analisi 
della decomposizione. Ma non 
c’è dubbio che la difesa di una 
posizione internazionalista coe-
rente deve basarsi centralmente 
sulla capacità di sviluppare una 
seria analisi della situazione 
mondiale, altrimenti c’è il perico-
lo di essere disorientati dalla 
velocità e imprevedibilità degli 
eventi immediati. Contrariamente 
all’analisi della guerra fatta dai 
compagni dei Cahiers du Marxi-
sme Vivant in una delle riunioni 
in Francia, noi non crediamo che 
le semplici spiegazioni economi-
che, la ricerca del profitto a breve 
termine, possano spiegare la vera 
origine e dinamica del conflitto 
imperialista in un’epoca storica 
in cui le motivazioni economiche 
sono sempre più dominate dagli 
imperativi militari e strategici. I 
costi rovinosi di questa guerra 
forniranno ulteriori prove di que-
sta affermazione. 
Se è importante capire l’origine e 
la direzione del conflitto imperia-
lista, lo è altrettanto fare una 
lucida analisi della situazione 
della classe operaia mondiale e 
delle prospettive della lotta di 
classe. Anche se c’era un accor-
do generale sul fatto che la cam-
pagna di guerra stava infliggendo 
gravi colpi alla coscienza di una 
classe operaia che aveva già sof-
ferto una profonda perdita di 
fiducia e di coscienza di sé, alcu-
ni partecipanti alla riunione ten-
devano a pensare che la classe 
operaia non fosse più un ostacolo 
alla guerra. Abbiamo risposto 
che la classe operaia non può 
essere considerata come una 
massa omogenea. È ovvio che la 
classe operaia in Ucraina, che è 
stata effettivamente soffocata 
dalla mobilitazione per la “difesa 
della nazione”, ha subito una 
vera sconfitta. Ma è diverso in 
Russia dove c’è chiaramente 
un’opposizione diffusa alla guer-
ra nonostante la brutale repres-
sione di ogni dissenso, e dove 
nell’esercito russo dove ci sono 
segni di demoralizzazione e per-
sino di ribellione. Ma soprattutto, 
non si può contare sul fatto che il 
proletariato dell’Europa occiden-
tale si sacrifichi, né economica-

mente né militarmente. E’ da 
molto tempo che la classe domi-
nante di questi paesi non può che 
contare solo su soldati di profes-
sione per le sue avventure milita-
ri. Sulla scia degli scioperi di 
massa in Polonia nel 1980, la 
CCI ha sviluppato una critica alla 
teoria di Lenin secondo cui la 
catena del capitalismo mondiale 
si sarebbe rotta nel suo “anello 
più debole”, cioè nei paesi meno 
sviluppati, seguendo il modello 
della Russia nel 1917. Al contra-
rio, noi abbiamo insistito sul fat-
to che la classe operaia dell’Eu-
ropa occidentale, più sperimenta-
ta politicamente, sarà la chiave 
per la generalizzazione della lotta 
di classe. In un prossimo articolo 
spiegheremo perché crediamo 
che questo punto di vista rimanga 
valido oggi, nonostante i cambia-
menti nella composizione del 
proletariato mondiale che sono 
avvenuti in seguito1. 
 
Cosa bisogna fare? 
I partecipanti alle riunioni hanno 
condiviso la legittima preoccupa-
zione sulla responsabilità specifi-
ca dei rivoluzionari per questa 
guerra. Nelle riunioni francesi e 
spagnole questa questione è stata 
al centro della discussione, ma 
secondo noi, alcuni compagni 
erano orientati verso un approc-
cio attivista, sopravvalutando la 
possibilità che i nostri slogan 
internazionalisti avessero un im-
patto immediato sul corso degli 
eventi. Per esempio rispetto 
all’appello alla fraternizzazione 
tra proletari in uniforme: benché 
questo resta perfettamente valido 
come prospettiva generale, senza 
lo sviluppo di un movimento di 
classe più generale come quello 
che abbiamo visto nelle fabbri-
che e nelle strade della Russia e 
della Germania nel 1917-18, ci 
sono poche possibilità che i com-
battenti di entrambe le parti della 
guerra attuale si vedano come 
compagni di classe. E sicuramen-
te i veri internazionalisti sono 
oggi una minoranza così piccola 
che non possono aspettarsi di 
avere un impatto immediato sul 
corso della lotta di classe in ge-
nerale. 
Tuttavia noi non pensiamo che 
questo significhi che i rivoluzio-
nari siano condannati ad essere 
una voce nel deserto. Ancora una 
volta dobbiamo ispirarci a figure 
come Lenin e Luxemburg nel 
1914, che capirono la necessità 

(Con�nua a pagina 6) 
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di piantare la bandiera dell’inter-
nazionalismo anche quando era-
no isolati dalla massa della loro 
classe, di continuare a lottare per 
i principi di fronte al tradimento 
delle vecchie organizzazioni ope-
raie e di sviluppare un’analisi 
profonda delle vere cause della 
guerra di fronte agli alibi della 
classe dominante. Così come 
dobbiamo seguire l’esempio del-
la Conferenza di Zimmerwald e 
di altre conferenze che hanno 
espresso la determinazione degli 
internazionalisti a riunirsi e pub-
blicare un manifesto comune 
contro la guerra, nonostante 
avessero analisi e prospettive 
diverse. 

In questo senso salutiamo la par-
tecipazione di altre organizzazio-
ni rivoluzionarie a questi incon-
tri, il loro contributo al dibattito e 
la loro disponibilità a considerare 
la nostra proposta di una dichia-
razione comune della Sinistra 
comunista contro la guerra. Non 
possiamo che deplorare la suc-
cessiva decisione della CWO/
TCI di rifiutare la nostra propo-
sta, un problema sul quale dovre-
mo tornare in un prossimo artico-
lo. 
E’ stato anche importante che, in 
risposta alle domande dei compa-
gni su cosa si potesse fare a livel-
lo locale o nel proprio paese, la 
CCI abbia sottolineato come ele-
mento prioritario la necessità di 
stabilire e sviluppare contatti e 
attività internazionali, di integra-

re le specificità locali e nazionali 
in un quadro di analisi più globa-
le. Lavorare su scala internazio-
nale fornisce ai rivoluzionari uno 
strumento per combattere l’isola-
mento e la demoralizzazione che 
ne può derivare. 
Una guerra imperialista impor-
tante, come quella attuale, sotto-
linea nella realtà che l’attività 
rivoluzionaria ha senso solo nel 
quadro delle organizzazioni poli-
tiche rivoluzionarie. Come abbia-
mo scritto nel nostro rapporto 
sulla struttura e il funzionamento 
dell’organizzazione rivoluziona-
ria, “La classe operaia non fa 
nascere i militanti rivoluzionari 
ma le organizzazioni rivoluziona-
rie: non c’è un rapporto diretto 
tra i militanti e la classe”2. Que-
sto evidenzia la responsabilità 

delle organizzazioni della Sini-
stra comunista nel fornire un 
quadro, un punto di riferimento 
militante attorno al quale i singo-
li compagni possono orientarsi. 
A loro volta, le organizzazioni 
possono essere rafforzate solo dai 
contributi e dal sostegno attivo 
che ricevono da questi compagni. 
Amos, 8 aprile 2022 
 
1. “Il proletariato dell'Europa 
occidentale al centro della gene-
ralizzazione della lotta”, Rivista 
Internazionale n.7, 1983 
2. “Rapporto sulla struttura e sul 
funzionamento delle organizza-
zioni rivoluzionarie - conferenza 
internazionale (gennaio 82)”, sul 
nostro sito 

(Con�nua da pagina 5) 

Conferenza di Zimmerwald 

Un riferimento indispensabile 
per la difesa dell’internazionalismo 

La lotta contro la guerra può es-
sere intrapresa dalla classe ope-
raia solo attraverso la lotta sul 
proprio terreno di classe e la sua 
unificazione internazionale. Le 
organizzazioni rivoluzionarie 
non possono aspettare una mobi-
litazione di massa della classe 
operaia contro la guerra: devono 
agire come una determinata pun-
ta di lancia nella difesa dell’'in-
ternazionalismo e sottolineare la 
necessità del rovesciamento del 
sistema. Questo richiede che la 
classe operaia e le sue organizza-
zioni rivoluzionarie si riappropri-
no delle lezioni e dell’imposta-
zione delle lotte precedenti con-
tro la guerra. L’esperienza della 
conferenza di Zimmerwald è 
illuminante a questo proposito. 
Zimmerwald è una piccola città 
della Svizzera. Nel settembre 
1915 ospitò una piccola confe-
renza: 38 delegati di 12 paesi - 
tutti internazionalisti arrivati lì 
“in due taxi”, come diceva scher-
zosamente Trotsky. E tra loro, 
solo una piccola minoranza ave-
va una posizione veramente rivo-
luzionaria contro la guerra. Solo i 
bolscevichi intorno a Lenin e 
pochi altri gruppi tedeschi difen-
devano metodi e obiettivi rivolu-
zionari: la trasformazione della 
guerra imperialista in guerra civi-
le, la distruzione del capitalismo 
come fonte di tutte le guerre. Gli 
altri partecipanti avevano una 
posizione centrista o anche forte-
mente orientata a destra. 
Il risultato degli accesi dibattiti di 
Zimmerwald fu un manifesto ai 
proletari del mondo che era per 
molti versi un compromesso tra 
la sinistra e il centro, poiché non 
riprendeva gli slogan rivoluzio-

nari dei bolscevichi. Tuttavia, la 
sua clamorosa denuncia della 
guerra e il suo appello all’azione 
di classe contro di essa permisero 
di articolare e politicizzare i sen-
timenti contro la guerra che si 
stavano sviluppando nella massa 
della classe operaia. 
 
La lotta per l’internaziona-
lismo ha bisogno di un’or-
ganizzazione politica 
 

L’esempio di Zimmerwald mo-
stra che, per i rivoluzionari, la 
lotta contro la guerra si svolge su 
tre livelli distinti ma interconnes-
si: 
- Propaganda e agitazione. I 
rivoluzionari non hanno aspettato 
che la classe si muovesse: hanno 
iniziato l’agitazione contro la 
guerra sin dal primo giorno delle 
ostilità, molto prima che la classe 
fosse in grado di reagire. Il rag-
gruppamento dei rivoluzionari in 
organizzazioni politiche permise 
loro di sviluppare la propaganda 
e l’agitazione attraverso una 
stampa regolare e volantini pro-
dotti in massa, e di parlare nelle 
assemblee e nei consigli operai 
(che sorsero più tardi), non come 
individui che rappresentavano 
solo se stessi ma in nome di una 
tendenza politica ben definita 
all’interno del movimento di 
classe. 
- Organizzativo. Il tr adimento 
della maggioranza dei vecchi 
partiti esigeva che la minoranza 
degli internazionalisti lavorasse 
come una frazione organizzata, 
per lavorare sia all’espulsione dei 
traditori, sia, quando ciò si rive-
lava impossibile, come avvenne 
nella maggioranza dei casi, per 

lottare per conquistare il maggior 
numero possibile di elementi sani 
e preparare il terreno per un nuo-
vo partito, una nuova Internazio-
nale. Questo richiedeva una lotta 
feroce contro il centrismo e l’op-
portunismo, contro l’influenza 
ideologica della borghesia e della 
piccola borghesia. Fu questa lotta 
che permise alla sinistra di Zim-
merwald, in particolare, di diven-
tare la forza trainante della for-
mazione della Terza Internazio-
nale nel 1919. In una situazione 
di guerra o rivoluzione imminen-
te, l’eroismo di singoli militanti, 
come la Luxemburg, Liebknecht, 
John Mclean o Sylvia Pankhurst, 
era certamente vitale, ma non 
poteva essere sufficiente. Poteva 
assumere un reale significato 
solo nel contesto di un’organiz-
zazione collettiva, intorno a un 
chiaro programma politico. 
- Teorico. La necessità di com-
prendere le caratteristiche della 
nuova epoca richiede un paziente 
lavoro di elaborazione teorica, 
una capacità di prendere del récul 
e rivalutare l’intera situazione 
alla luce delle prospettive passate 
e future. Il lavoro di Lenin, Bu-
kharin, Luxemburg, Pannekoek e 

altri permise al rinato movimento 
politico di classe di capire che si 
era aperta una nuova epoca, un’e-
poca in cui la lotta di classe 
avrebbe assunto nuove forme e 
nuovi metodi per raggiungere 
obiettivi direttamente rivoluzio-
nari. C’erano notevoli divergenze 
su un certo numero di questioni, 
per esempio tra Lenin e Luxem-
burg sull’autodeterminazione 
nazionale, ma questo non ha im-
pedito loro di adottare una posi-
zione comune contro la guerra 
pur continuando a discutere con 
la stessa passione e intensità di 
prima. 
 
Non possiamo entrare nei dettagli 
qui, ma incoraggiamo i nostri 
lettori a leggere i seguenti artico-
li: 
- “Zimmerwald (1915-1917): 
dalla guerra alla rivoluzione”, 
Rivista Internazionale, n. 44 (in 
inglese, spagnolo e francese sul 
nostro sito) 
- “Prima Guerra mondiale, confe-
renza di Zimmerwald: le correnti 
centriste nelle organizzazioni 
politiche del proletariato”, ICC 
online 2015, sul nostro sito 
  ICC, 7 aprile 2022 
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La propaganda “umanitaria” 
 al servizio della guerra 

Di fronte alla barbarie della guer-
ra, la borghesia ha sempre cerca-
to di nascondere la sua responsa-
bilità omicida e quella del suo 
sistema dietro ciniche bugie. La 
guerra in Ucraina non è sfuggita 
al torrente di propaganda e alla 
turpe strumentalizzazione della 
sofferenza che genera. Non passa 
giorno senza che l’esodo di mas-
sa e l’angoscia delle famiglie 
ucraine in fuga dai bombarda-
menti siano mostrati su tutti i 
canali televisivi e sulle prime 
pagine di tutti i giornali, che di 
solito sono così discreti sulle 
disgrazie che il capitalismo in-
fligge all’umanità. I media hanno 
mostrato immagini di bambini 
ucraini traumatizzati e vittime 
della guerra. 
 
La mistificazione umanita-
ria è un’arma di guerra 
 

Con lo sfruttamento propagandi-
stico del legittimo shock provo-
cato dalla trasmissione di imma-
gini atroci di violenze, esodi, 
orrore e bombardamenti, la guer-
ra in Ucraina ha permesso alla 
borghesia dei paesi democratici 
di recuperare uno slancio sponta-
neo di simpatia e di compassione 
per orchestrare una gigantesca 
campagna “umanitaria” intorno 
alle “iniziative dei cittadini” ver-
so i rifugiati ucraini (e anche 
intorno alla feroce repressione 
dei manifestanti russi e degli 
oppositori alla guerra) e di stru-
mentalizzare cinicamente l’ango-
scia e la disperazione delle vitti-
me del più grande esodo di popo-
lazioni dalla fine della seconda 
guerra mondiale. Dappertutto si 
organizzano “corridoi umanitari” 
e “reti di cittadini” per aiutare i 
rifugiati ucraini, per giustificare 
la fornitura di un enorme arsena-
le di armi destinate a “difendere 
un popolo martirizzato” da 
“l’orco russo”. Anche nei piccoli 
villaggi, raccolte, donazioni e 
ogni sorta di “iniziative” o spet-
tacoli sono organizzati e incorag-
giati dalle autorità in solidarietà 
con i rifugiati ucraini. Dietro i 
vibranti omaggi al martirio del 
“popolo ucraino”, c’è la sordida 
realtà di uno spudorato sfrutta-
mento di slanci di generosità, 
sfruttati da Stati, tutti guerrafon-
dai, che se ne fregano del tragico 
destino di una popolazione tenuta 
in ostaggio tra i bombardamenti 
russi e la forzata “mobilitazione 
generale” del governo Zelensky. 
Agli occhi della borghesia il 
“popolo ucraino” serve soprattut-
to come carne da cannone in una 
“lotta patriottica” contro 
“l’invasore”. Lo stesso cinismo 

spiega perché la borghesia occi-
dentale ha steso un velo di segre-
tezza sui massacri perpetrati dal 
governo ucraino, dal 2014, nelle 
regioni russofone di Lugansk e 
Donetsk, che hanno tuttavia la-
sciato quasi 14.000 morti in 8 
anni. 
Il cosiddetto umanesimo degli 
Stati europei è un’enorme bugia 
e una pura mistificazione. Lo 
sforzo di accogliere e aiutare i 
rifugiati è, per la maggior parte, 
dovuto all’iniziativa delle popo-
lazioni e in nessun modo agli 
Stati. È innegabile che, dallo 
scoppio della guerra e dall’inizio 
dell’esodo delle famiglie, c’è 
stato un enorme slancio sponta-
neo di solidarietà. Questa reazio-
ne immediata e profondamente 
umana di portare sollievo, assi-
stenza e aiuto a tutti, offrendo un 
riparo e fornendo pasti a coloro 
che sono improvvisamente spro-
fondati nell’angoscia e nella di-
sperazione, è confortante. Ma 
questa solidarietà elementare non 
è sufficiente. Non è il prodotto di 
una mobilitazione collettiva dei 
proletari sul loro terreno di clas-
se. Nasce da una somma di ini-
ziative individuali che la borghe-
sia non manca mai di recuperare, 
sfruttare e strumentalizzare a 
proprio vantaggio, come sta fa-
cendo oggi. Per di più queste 
reazioni sono state immediata-
mente deviate nel campo della 
propaganda borghese per giustifi-
care la guerra, esaltare il veleno 
mortale del nazionalismo e cer-
care di ricreare un clima di sacra 
unione contro “l'infame invasore 
russo”. Le potenze democratiche 
dell’Europa occidentale non ave-
vano altra scelta che aprire le 
loro frontiere ai rifugiati ucraini, 
a meno di non bloccarne con la 
forza centinaia di migliaia all’in-
terno dei confini ucraini. In que-
sto caso sarebbe crollata tutta la 
loro propaganda di guerra anti-
russa. In realtà, se si dichiarano 
pronti ad accogliere gli ucraini, è 
per giustificare ideologicamente 
una mobilitazione e soprattutto la 
consegna di armi all’Ucraina 
contro le “mostruosità di Putin” e 
per difendere i propri interessi 
imperialisti nazionali. 
Allo stesso tempo, queste campa-
gne servono a nascondere il fatto 
che la responsabilità di questa 
situazione drammatica è di tutti 
gli Stati, della logica della com-
petizione e delle rivalità imperia-
liste del sistema stesso, che gene-
ra il moltiplicarsi di zone di guer-
ra, la generalizzazione della mi-
seria, l’esodo massiccio delle 
popolazioni, il caos e la barbarie. 

L’odioso cinismo di una 
classe di avvoltoi 
 

Ora tutti gli Stati avvoltoi versa-
no lacrime di coccodrillo sui 
rifugiati ucraini che pretendono 
di accogliere a braccia aperte in 
nome del cosiddetto “diritto d’a-
silo”. Queste belle promesse di 
accogliere i rifugiati non sono 
altro che fumo negli occhi. Gli 
Stati dell’Europa occidentale 
hanno introdotto dappertutto 
quote di accoglienza per i mi-
granti che fuggono dalla miseria, 
dal caos e dalla guerra. Questi 
rifugiati miseri, a piedi nudi non 
sono come la maggioranza degli 
ucraini, europei biondi e con gli 
occhi azzurri; non sono di fede 
cristiana, ma spesso musulmani. 
Questi rifugiati vengono smistati 
come bestiame tra “rifugiati eco-
nomici”, che sono totalmente 
indesiderabili, e “rifugiati di 
guerra” o “rifugiati politici”. 
Bisognerebbe quindi fare la cer-
nita tra i rifugiati “buoni” e quelli 
“cattivi” ... Tutto questo con la 
carta bianca dell’Unione Europea 
e delle sue grandi democrazie. 
Un tale smistamento, una tale 
differenza di trattamento è total-
mente abietta. In Francia, per 
esempio, meno di due anni fa, il 
governo Macron ha mandato i 
poliziotti a sloggiare le famiglie 
di migranti che avevano piantato 
le tende in Place de la Républi-
que a Parigi; i poliziotti hanno 
picchiato questi indesiderabili e 
tagliato le loro tende con coltelli. 
Solo poco fa, quando i rifugiati 
iracheni bussavano alla porta 
dell’Europa, usati come mezzo di 
pressione dallo stato bielorusso, 
si sono schiantati contro il filo 
spinato del confine polacco, af-
frontando i robocop armati 
dell’Unione Europea. Le “grandi 
democrazie” erano molto meno 
“accoglienti”, nonostante la sof-
ferenza ben evidente di persone 
che morivano di freddo e di fa-
me. Qual è la realtà dietro la geo-
metria variabile di questa falsa 
compassione, questa cosiddetta 
solidarietà degli Stati? La bor-
ghesia si è preoccupata nella 
maggior parte dei paesi 
“ospitanti” di creare uno “status 
speciale” per gli ucraini, total-
mente distinto da quello degli 
altri rifugiati, al fine di creare 
opposizioni e divisioni nella po-
polazione e nella classe operaia. 
In Belgio, per esempio, il gover-
no ha deciso di dare agli ucraini 
uno status ben distinto dagli altri 
rifugiati di guerra. Mentre questi 
ultimi di solito devono prima 
sottoporsi a una severa selezione 
e controllo per ricevere un’even-

tuale autorizzazione a lavorare 
nel paese “ospitante”, i cittadini 
ucraini l’ottengono subito e rice-
vono anche un sussidio molto più 
alto degli altri. Anche l’importo 
della loro indennità è superiore al 
salario minimo dei dipendenti 
“locali” ... Questa sporca mano-
vra al servizio della propaganda 
imperialista permette non solo al 
governo di creare l’antagonismo 
tra gli ucraini e gli altri rifugiati 
ma anche di suscitare un ulteriore 
fattore di divisione e un clima di 
concorrenza all’interno della 
classe operaia. 
Una minoranza dei rifugiati 
ucraini, altamente qualificati, 
sarà integrata per la gioia della 
borghesia in certi paesi, come la 
Germania, che hanno una signifi-
cativa carenza di questo tipo di 
manodopera. Per gli altri, la stra-
grande maggioranza, il loro af-
flusso massiccio porrà grandi 
problemi alla borghesia europea, 
incapace di assorbirli. Prima o 
poi, nel prossimo periodo, questi 
saranno comunque esposti, nella 
loro grande maggioranza, al fiato 
nauseabondo dell’ideologia po-
pulista, e serviranno da capro 
espiatorio per i problemi sociali 
ed economici che tutta la borghe-
sia in quel momento avrà interes-
se a mettere in evidenza. 
E’ prioritario per i proletari non 
cedere al canto delle sirene di 
queste campagne umanitarie e 
respingere le loro trappole ideo-
logiche rifiutando categorica-
mente qualsiasi unione sacra con 
i loro sfruttatori di fronte alla 
guerra. Ma allo stesso tempo 
devono lottare per difendere i 
propri interessi di classe di fronte 
all’intensificarsi della crisi e de-
gli attacchi bellici. Solo attraver-
so lo sviluppo internazionale di 
questa lotta, al di là delle frontie-
re e dei conflitti creati dalla clas-
se dominante, potranno esprime-
re pienamente la loro solidarietà 
di classe con i rifugiati e con 
tutte le vittime della crescente 
barbarie del capitalismo, offren-
do loro una prospettiva: quella di 
una società liberata dalla legge 
del profitto e dalle dinamiche 
letali del sistema. 
  Wim, 3 aprile 2022 
 
 
 
 
 
__________________________ 
Stampa: Grafica Elettronica. Autorizza-
zione del Tribunale di Napoli n.2656 del 
13/7/76. Direttore responsabile: G. Marti-
re (non militando nella CCI non è politi-
camente responsabile del contenuto degli 
articoli di questo giornale) 
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Dopo il suo passaggio nel campo 
della borghesia, il trotskismo non 
ha mai perso un’occasione per 
attaccare la coscienza della clas-
se operaia spingendo i proletari a 
prendere la difesa di un campo 
imperialista contro un altro nei 
vari conflitti che si sono succedu-
ti dalla Seconda Guerra Mondia-
le ad oggi. Il loro posizionamen-
to di fronte al caos guerriero che 
devasta l’Ucraina lo conferma 
ancora una volta. Questi cani da 
guardia del capitalismo oscillano 
tra prese di posizione apertamen-
te belliciste, con l’appello a 
schierarsi dietro uno dei campi in 
lotta, e altre, apparentemente più 
“sottili” e “radicali”, ma che co-
munque giustificano il prosegui-
mento della barbarie guerriera. 
Le menzogne e le mistificazioni 
del trotskismo sono un vero vele-
no per la classe operaia, destinate 
a disorientarla attraverso la ma-
schera di un marxismo che non 
ne ha che il nome! 
La posizione del Nuovo Partito 
Anticapitalista (NPA) in Francia 
appartiene alla categoria dei bel-
licisti dichiarati: “No alla guerra! 
Solidarietà con la resistenza del 
popolo ucraino! (…) In situazio-
ni come quella attuale in Ucrai-
na, finché i bombardamenti con-
tinueranno e finché le truppe 
russe saranno in campo, ogni 
posizione ‘pacifista’ astratta del 
tipo appello alla ‘calma’, a 
‘cessare le violenze’ o al ‘cessate 
il fuoco’, finisce di fatto con il 
mettere le parti sullo stesso piano 
ed equivale a una negazione dei 
diritti degli Ucraini a difendersi, 
anche militarmente.” Non si può 
essere più chiari! Questo covo 
borghese chiama apertamente i 

proletari a servire da martiri per 
la difesa della Patria. In altre 
parole per la difesa di quel capi-
tale nazionale che vive del loro 
sfruttamento. 
E’ con lo stesso cinismo, ma in 
maniera molto più sottile e con la 
perfidia del suo doppio linguag-
gio che un altro gruppo trotskista 
francese, Lutte Ouvrière (LO), fa 
finta, in nome della “difesa 
dell’internazionalismo”, di con-
dannare una guerra che “si fa 
sulla pelle dei popoli”, per poi 
chiamare i proletari a servire da 
carne da cannone, in nome della 
“resistenza all’imperialismo” e 
del “diritto dei popoli all’autode-
terminazione”… , dietro la pro-
pria borghesia nazionale. La sua 
candidata alle elezioni presiden-
ziali francesi, Nathalie Artaud, 
non esita a spingere “i lavoratori” 
alla difesa del povero piccolo 
Stato ucraino contro la Russia 
“burocratica” e l’America 
“imperialista”: “Putin, Biden e 
gli altri dirigenti dei paesi della 
NATO si lanciano in una guerra 
sulla pelle dei popoli per i quali 
gli uni e gli altri condividono lo 
stesso disprezzo”. Come se 
Zelensky e la sua cricca di oli-
garchi corrotti non fossero a loro 
volta responsabili dello sfrutta-
mento della popolazione ucraina 
e in particolare della classe ope-
raia i cui uomini sono costretti a 
partire in guerra per degli interes-
si che non sono i loro.  
Il Movimento Socialista dei lavo-
ratori (MTS), membro sudameri-
cano della cosiddetta IV Interna-
zionale, a sua volta denuncia sia 
l’invasione dell’Ucraina da parte 
della Russia che l’ingerenza della 
NATO. Ma dietro questa presa di 

posizione apparentemente inter-
nazionalista si ritrova questa vol-
ta il riconoscimento del “diritto 
all’autodeterminazione del popo-
lo del Donbass” che è esattamen-
te l’alibi usato da Putin per inva-
dere l’Ucraina! 
In Gran Bretagna e negli Stati 
Uniti, la Tendenza Bolscevica 
Internazionalista (IBT) sviluppa 
una posizione ancora più sottile: 
in un articolo intitolato 
“Disfattismo rivoluzionario e 
internazionalismo proletario” 
dopo aver ricordato la posizione 
già ambigua di Lenin secondo 
cui “in tutti i paesi imperialisti, il 
proletariato deve ora augurarsi la 
sconfitta del proprio gover-
no” (quello che lui chiama 
“doppio disfattismo”), la IBT 
aggiunge: “il doppio disfattismo 
non si applica quando un paese 
imperialista attacca un paese non 
imperialista in quella che è effet-
tivamente una guerra di conqui-
sta. In tali casi i marxisti non si 
limitano ad augurarsi la sconfitta 
del loro proprio governo imperia-
lista, ma favoriscono attivamente 
la vittoria militare dello Stato 
non imperialista” (tradotto 
dall’inglese ed evidenziato da 
noi). Basta quindi definire l’U-
craina come uno Stato non impe-
rialista e la scelta è presto fatta 
per spingere i proletari al massa-
cro! 
E’ vero che la IBT sfrutta fino 
all’assurdo una debolezza della 
posizione di Lenin sull’imperiali-
smo1. L’errore dei bolscevichi e 
dell’Internazionale Comunista, 
che vivevano direttamente il pas-
saggio del capitalismo dal suo 
periodo ascendente a quello della 
sua decadenza senza averne tira-

to tutte le implicazioni, è com-
prensibile. Ma dopo un secolo di 
guerre di aggressione di ogni 
paese contro un altro (l’Iraq con-
tro il Kuwait, l’Iran contro l’Iraq, 
ecc.) difendere la stessa posizio-
ne è pura mistificazione! 
Tutta questa mistificazione è 
basata sulla parola d’ordine bor-
ghese del “diritto dei popoli 
all’autodeterminazione”, che 
considera l’imperialismo una 
lotta fra le sole “grandi potenze”. 
Ma, come affermava Rosa Lu-
xemburg nel 1916 nel suo opu-
scolo “La crisi della socialdemo-
crazia” (Juniusbroshure), “La 
politica imperialista non è l’ope-
ra di uno o più Stati, è il prodotto 
di un determinato grado di matu-
rità dello sviluppo mondiale del 
capitale, un fenomeno per sua 
natura internazionale, un tutto 
indivisibile, che è intelligibile 
solo nell’insieme dei suoi nessi e 
alla quale nessuno Stato può sin-
golarmente sottrarsi”.  
Le cosiddette lotte di difesa na-
zionale non possono più fare 
parte delle rivendicazioni della 
classe operaia e costituiscono, al 
contrario, un vero veleno per la 
sua lotta rivoluzionaria, una mi-
stificazione finalizzata, dietro 
una verbosità rivoluzionaria, a 
irreggimentare i proletari dietro 
le bandiere dell’imperialismo, 
quale che sia il campo che essi 
scelgono di sostenere! 
  H., 27 marzo 2922 
 
1. Considerando l’imperialismo 
come la politica delle grandi po-
tenze imperialiste, Lenin non è 
sempre chiaro sulla questione 
dell’imperialismo, a differenza di 
Rosa Luxemburg. 

 

Il trotskismo, grande sostenitore dell’imperiali-
smo, reclutatore di carne da cannone 

 

Di fronte alla guerra come di fronte alla crisi, 
la classe operaia non deve accettare alcun sacrificio 

Lo scatenarsi della barbarie guer-
riera in Ucraina minaccia sempre 
di più il mondo intero con 
“danni” collaterali, tra cui in par-
ticolare una maggiore miseria nel 
mondo, un peggioramento consi-
derevole degli attacchi economici 
contro la classe operaia: intensifi-
cazione dello sfruttamento, au-
mento della disoccupazione, in-
flazione. Oltre alle minacce di 
possibili attacchi nucleari annun-
ciati dalla Russia e al rischio che 
nubi radioattive fuoriescano dalle 
centrali nucleari ucraine danneg-
giate dai combattimenti, le misu-
re adottate o previste da un certo 
numero di paesi per mettere in 

ginocchio l’economia russa com-
portano il rischio di destabilizza-
re l’economia mondiale. Peraltro, 
tragico esempio dell’attuale esca-
lation bellica, la forte tendenza 
all’aumento dei bilanci militari 
(illustrata in particolare dall’im-
provvisa decisione di raddoppiar-
li in Germania) costituirà un ulte-
riore fattore di indebolimento 
della situazione economica dei 
paesi coinvolti. 
 

Verso una nuova depressio-
ne economica globale e 
nuove guerre 
Le misure di ritorsione economi-
che contro la Russia comporte-

ranno penurie di materie prime in 
gran parte dei paesi europei e la 
perdita di mercati in Russia per 
alcuni di essi. I prezzi delle mate-
rie prime aumenteranno stabil-
mente e, di conseguenza, quelli 
di molte altre merci. La recessio-
ne si estenderà a tutto il mondo 
ed è su questa scala che aumente-
ranno la miseria e lo sfruttamento 
della classe operaia. 
Siamo ben lungi dall’esagerare, 
come dimostrano queste dichia-
razioni di esperti tedeschi desti-
nate a un “pubblico informato” 
preoccupato di prevedere il futu-
ro per difendere al meglio gli 
interessi della borghesia: “Si trat-

ta quindi di una grave crisi eco-
nomica in Germania e quindi in 
Europa”. “Crolli di imprese e 
maggiore disoccupazione” si 
profilerebbero allora all’orizzon-
te e per molto tempo: “Non par-
liamo di tre giorni o tre settima-
ne”, ma di “tre anni”1. In questo 
contesto, i prezzi dell’energia 
costantemente aumentati a livelli 
storici avrebbero conseguenze 
che si estenderebbero ben oltre la 
Germania e l’Europa e colpireb-
bero in particolare i paesi poveri. 
In definitiva, un tale aumento dei 
prezzi dell’energia potrebbe 
“portare al collasso interi stati 

(Con�nua a pagina 9) 
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dell’Asia, dell’Africa e del Sud 
America”2. 
L’ampiezza e la profondità delle 
misure adottate contro la Russia, 
nonostante la loro innegabile 
severità, non spiegano però da 
sole lo tsunami economico che 
colpirà il mondo. Qui dobbiamo 
sottolineare l’attuale livello di 
deterioramento dell’economia 
mondiale, che è il prodotto di un 
lungo processo di aggravamento 
della crisi mondiale del capitali-
smo. Ma su questa questione gli 
“esperti” tacciono sempre, per 
non dover ammettere che la cau-
sa dello smembramento del capi-
talismo mondiale risiede nella 
sua crisi storica e insormontabile, 
così come sono attenti a non 
identificare questa guerra, come 
tutte quelle dalla Prima guerra 
mondiale, come prodotto del 
capitalismo decadente. Né men-
zionano alcune conseguenze di 
una nuova caduta in crisi dell’e-
conomia e dell’accentuazione 
della guerra commerciale che da 
essa è inseparabile: un nuovo 
inasprimento delle tensioni impe-
rialiste e una nuova corsa a capo-
fitto nella guerra delle armi3. 
Seguendo una simile linea di 
difesa del capitalismo, alcuni 
sono preoccupati per le conse-
guenze molto probabili di una 
grave carenza di generi alimenta-
ri di base prodotti finora in 
Ucraina, in particolare disordini 
sociali in un certo numero di 
paesi, senza visibilmente preoc-
cuparsi per le sofferenze delle 
popolazioni affamate. 
 
Un’economia mondiale 
travolta dall’accumulazio-
ne delle contraddizioni del 
capitalismo 
 

La pandemia da Covid ha già 
dimostrato la crescente vulnera-
bilità dell’economia di fronte alla 
convergenza di una serie di fatto-
ri peculiari al periodo della vita 
del capitalismo dal crollo del 
blocco dell’Est e dalla consecuti-
va dissoluzione dei blocchi. 
Una visione sempre più a breve 
termine ha, infatti, portato il ca-
pitalismo a sacrificare, sull’altare 
delle esigenze della crisi e della 
concorrenza economica mondia-
le, un certo numero di necessità 
imperative di qualsiasi sistema di 
sfruttamento, come quella di 
mantenere i propri sfruttati in 
buona salute. È così che il capita-
lismo non ha fatto nulla per im-
pedire lo scoppio della pandemia 
Covid-19, che è essa stessa un 
puro prodotto sociale, per quanto 
riguarda la sua trasmissione dagli 
animali all'uomo e la sua diffu-
sione nel globo, dal momento 
che gli scienziati avevano avver-
tito del suo pericolo. Inoltre, il 
deterioramento del sistema sani-

tario verificatosi negli ultimi 
trent'anni ha contribuito a rende-
re la pandemia molto più letale. 
Allo stesso modo, l’entità del 
disastro e le sue ripercussioni 
sull’economia sono state favorite 
dall’esacerbarsi del ciascuno per 
sé a tutti i livelli della vita socia-
le (una caratteristica dell’attuale 
fase di decomposizione del capi-
talismo) aggravando così le clas-
siche manifestazioni della con-
correnza e dando luogo a episodi 
inverosimili come la guerra delle 
mascherine, dei respiratori, dei 
vaccini... tra paesi ma anche tra 
servizi statali o privati all’interno 
di uno stesso paese. Milioni di 
persone sono morte in tutto il 
mondo e la parziale paralisi 
dell’attività economica, e la sua 
disorganizzazione, hanno genera-
to nel 2020 la peggiore depres-
sione dalla seconda guerra mon-
diale. 
Colpendo l’economia dappertutto 
nel mondo, la pandemia ha anche 
rivelato nuovi ostacoli per la 
produzione capitalista, come la 
maggiore vulnerabilità delle sva-
riate catene di approvvigiona-
mento. Basta infatti che un sin-
golo anello della filiera sia difet-
toso o non funzionante a causa di 
malattie, instabilità politica o 
disastri climatici, perché il pro-
dotto finale subisca un ritardo 
talvolta molto significativo, in-
compatibile con le esigenze della 
commercializzazione. Ad esem-
pio, in alcuni paesi non è stato 
possibile commercializzare un 
numero considerevole di auto 
perché immobilizzate sulle cate-
ne di montaggio in attesa di pezzi 
mancanti provenienti in partico-
lare dalla Russia. Il capitalismo 
si trova così di fronte all’effetto 
boomerang dell’eccessiva 
“globalizzazione” dell'economia 
che la borghesia aveva progressi-
vamente sviluppato a partire da-
gli anni '80 per migliorare la red-
ditività del capitale attraverso 
l’esternalizzazione di parte della 
produzione svolta da manodope-
ra molto più a buon mercato. 
Inoltre, il capitalismo è sempre 
più confrontato con le catastrofi 
derivanti dagli effetti del riscal-
damento globale (incendi mo-
struosi, fiumi che sfondano vio-
lentemente gli argini, inondazio-
ni diffuse, ecc.) che colpiscono in 
modo sempre più significativo 
non solo il settore agricolo ma 
tutta la produzione. Il capitali-
smo paga così il prezzo dello 
sfruttamento e della distruzione 
implacabile della natura dal 1945 
(e il cui impatto è diventato più 
ampiamente percepibile a partire 
dagli anni '70) da parte dei vari 
capitali in competizione tra loro 
nella ricerca di nuove e sempre 
più ristrette fonti di profitto. 
Il quadro che abbiamo appena 
abbozzato non cade dal cielo, ma 
è il culmine di oltre cento anni di 

decadenza del capitalismo, ini-
ziata dalla Prima Guerra mondia-
le, durante la quale questo siste-
ma ha dovuto confrontarsi co-
stantemente con gli effetti della 
crisi da sovrapproduzione, che 
troviamo al centro di tutte le con-
traddizioni del capitalismo. L’ab-
biamo trovata all’origine di tutte 
le recessioni di questo periodo: la 
Grande Depressione degli anni 
'30 e, dopo una parvenza di ripre-
sa economica nel periodo 
1950/60, che alcuni hanno chia-
mato i “Trent'anni gloriosi”, la 
crisi aperta del capitalismo è 
riapparsa a fine degli anni 60. 
Ciascuna delle sue espressioni si 
traduce in una recessione più 
grave della precedente: 1967, 
1970, 1975, 1982, 1991, 2001, 
2009. Ogni volta la macchina 
economica ha dovuto essere riav-
viata attraverso debiti che, in 
proporzione sempre maggiore, 
non potranno che essere ripagati 
se non da nuovi debiti, e così 
via ... Sebbene ogni nuova mani-
festazione aperta della crisi sia 
più devastante, il mezzo messo in 
atto per affrontarla, l’indebita-
mento, costituisce una minaccia 
crescente per la stabilità econo-
mica. 
Un rallentamento della crescita a 
dieci anni dal crollo finanziario 
del 2008 ha richiesto un nuovo 
rilancio dell’indebitamento men-
tre il calo produttivo verificatosi 
nel 2020, inteso come abbiamo 
visto a sostenere l’economia di 
fronte a un insieme di fattori 
“nuovi” (pandemia, riscaldamen-
to globale, vulnerabilità delle 
catene di approvvigionamento...) 
ha comportato un nuovo record 
del debito globale che tende a 
scollegarlo ulteriormente dall’e-
conomia reale (è balzato al 256% 
del valore del PIL mondiale). E 
questa situazione non è banale, 
perché costituisce un fattore di 
svalutazione delle valute e quindi 
sviluppo dell’inflazione. Un au-
mento duraturo dei prezzi com-
porta il rischio di agitazioni so-
ciali di vario genere (movimenti 
interclassisti, lotte di classe) e 
costituisce un ulteriore ostacolo 
al commercio mondiale. Per que-
sto la borghesia sarà sempre più 
costretta a confrontarsi in un 
gioco di equilibri – che, sebbene 
a lei familiare, sta diventando 
sempre più pericoloso – nel farsi 
carico di due necessità antagoni-
ste: 
- Alzare i tassi di interesse per 
frenare l’impennata dell’inflazio-
ne con la conseguenza tuttavia di 
ridurre il flusso del prelievo di 
credito; 
- Sostenere l’economia, incapace 
di mantenersi senza un’iniezione 
permanente di credito. 
E tutto questo in un contesto 
tendente alla stagnazione econo-
mica che si coniuga con un’ele-
vata inflazione. 

Inoltre una situazione del genere 
favorisce lo scoppio di bolle spe-
culative che possono contribuire 
a destabilizzare l’attività e il 
commercio mondiale (come nel 
settore immobiliare negli Stati 
Uniti nel 2008, in Cina nel 
2021). 
 

Le bugie della borghesia 
 

Di fronte a ciascuna delle cala-
mità di questo mondo, che pro-
vengano dalla guerra o dalle ma-
nifestazioni della crisi economi-
ca, la borghesia ha sempre a sua 
disposizione una panoplia di 
false spiegazioni che, nella loro 
grande diversità, hanno tutte in 
comune il fatto di non mettere 
mai in discussione il capitalismo 
di fronte ai mali che travolgono 
l’umanità. 
Nel 1973 (un anno che è stato un 
momento dell’aggravarsi della 
crisi aperta, divenuta più o meno 
permanente) l’andamento della 
disoccupazione e dell’inflazione 
venne spiegato con l’aumento del 
prezzo del petrolio. 
Ora, l’aumento del prezzo del 
petrolio è un incidente del com-
mercio capitalista e non colpa di 
un’entità che sarebbe al di fuori 
di questo sistema4. 
La situazione attuale è un’ulte-
riore dimostrazione di questa 
regola. La guerra in Ucraina di-
venta colpa della Russia totalita-
ria e non del capitalismo in crisi, 
come se questo paese non faces-
se parte a pieno titolo del capita-
lismo mondiale. 
Di fronte alle prospettive di un 
notevole aggravamento della 
crisi economica, la borghesia 
prepara il terreno per far accetta-
re ai proletari i terribili sacrifici 
che verranno loro imposti e pre-
sentati come conseguenza delle 
misure di rappresaglia contro la 
Russia. Il discorso è già questo: 
“la popolazione può ben accetta-
re di riscaldarsi o di sfamarsi un 
po' meno in solidarietà con il 
popolo ucraino, perché questo è 
il costo dello sforzo necessario 
per indebolire la Russia”. 
Dal 1914 ad oggi la classe ope-
raia vive un inferno: come carne 
da cannone nelle due guerre 
mondiali e in conflitti regionali 
incessanti e mortali; come vitti-
ma della disoccupazione di mas-
sa durante la Grande Depressione 
degli anni '30; altre volte costret-
ta a rimboccarsi le maniche per 
la ricostruzione di paesi ed eco-
nomie sconvolti da due guerre 
mondiali; e dal ritorno della crisi 
economica globale alla fine degli 
anni '60 gettata anche nella pre-
carietà o nella povertà ad ogni 
nuova recessione. 
Di fronte a un nuovo tonfo della 
crisi economica, di fronte a mi-
nacce di guerra sempre più pe-
santi, la classe operaia andrebbe 
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Dichiarazione congiunta dei gruppi della Sinistra Comunista Internazionale  

schiacciante degli USA. L'Ucrai-
na sta cercando di allearsi con 
l’uomo forte, l’imperialismo più 
forte. 
Ammettiamolo, gli Stati Uniti e 
le potenze occidentali usano le 
menzogne più convincenti e il 
più grande sistema mediatico 
della menzogna per giustificare i 
loro veri obiettivi in questa guer-
ra. Si fa credere infatti che stiano 
reagendo all'aggressione russa 
contro piccoli Stati sovrani, di-
fendendo la democrazia contro 
l'autocrazia del Cremlino, soste-
nendo i diritti umani di fronte 
alla brutalità di Putin. 
 
I gangster imperialisti più forti di 
solito dispongono della migliore 
propaganda di guerra, della men-
zogna più grande, perché posso-
no provocare e manovrare i loro 
nemici a sparare per primi. Ri-
cordiamo i tanto pacifici inter-
venti recenti di queste potenze in 
Medio Oriente, in Siria, Iraq e 
Afghanistan e come la potenza 
aerea degli Stati Uniti ha recente-
mente spianato la città di Mosul, 
come le forze della coalizione 
hanno messo a ferro e fuoco la 
popolazione irachena con il falso 
pretesto che Saddam Hussein 
avesse armi di distruzione di 
massa. Sono ancora da ricordare, 
andando più indietro nel tempo, 
gli innumerevoli crimini di que-
ste democrazie contro i civili 
durante il secolo scorso, negli 
anni Sessanta in Vietnam, negli 
anni Cinquanta in Corea, durante 
la Seconda guerra mondiale a 
Hiroshima, Dresda o Amburgo. 
Gli oltraggi russi contro la popo-
lazione ucraina sono essenzial-
mente tratti dallo stesso manuale 
imperialista. 
Il capitalismo ha catapultato l'u-
manità nell’era della guerra im-
perialista permanente. È un’illu-
sione chiedergli di 'fermare' la 
guerra. La 'pace' può essere solo 
una parentesi nel capitalismo 

guerriero. 
Più sprofonda in una crisi insolu-
bile, più grande sarà la distruzio-
ne militare che il capitalismo 
porterà insieme alle sue crescenti 
catastrofi di inquinamento ed 
epidemie. Il capitalismo è marcio 
e maturo per un cambiamento 
rivoluzionario. 
 
La classe operaia è un gi-
gante addormentato 
 

Il sistema capitalistico, sempre 
più un sistema di guerra e di or-
rori, non trova nessuna opposi-
zione di classe significativa al 
suo dominio, tanto che il proleta-
riato subisce l'aggravarsi dello 
sfruttamento della sua forza-
lavoro, e gli estremi sacrifici che 
l'imperialismo gli chiede di fare 
sul campo di battaglia. 
 
Lo sviluppo della difesa dei suoi 
interessi di classe, così come la 
sua coscienza di classe, stimolata 
attraverso il ruolo indispensabile 
dell'avanguardia rivoluzionaria, 
nascondono un potenziale ancora 
più grande della classe operaia, 
la capacità di unirsi come classe 
per rovesciare l'intero apparato 
politico della borghesia, come 
fece in Russia nel 1917 e minac-
ciò di fare in Germania e altrove 
in quel periodo. Ovvero, rove-
sciare il sistema che porta alla 
guerra. Infatti la Rivoluzione 
d’Ottobre e le insurrezioni che 
essa ha suscitato nelle altre po-
tenze imperialiste sono un esem-
pio luminoso non solo di opposi-
zione alla guerra ma anche di 
attacco al potere della borghesia. 
Oggi siamo ancora lontani da un 
tale periodo rivoluzionario. Allo 
stesso modo, le condizioni della 
lotta del proletariato sono diverse 
da quelle che esistevano all'epoca 
del primo massacro imperialista. 
D'altra parte, ciò che rimane 
uguale, di fronte alla guerra im-
perialista, sono i principi fonda-
mentali dell'internazionalismo 
proletario e il dovere delle orga-

nizzazioni rivoluzionarie di di-
fendere questi principi con le 
unghie e con i denti, contro cor-
rente quando è necessario, in 
seno al proletariato. 
 
La tradizione politica che 
ha lottato e continua a lotta-
re per l'internazionalismo 
contro la guerra imperiali-
sta 
 

I villaggi di Zimmerwald e Kien-
thal, in Svizzera, divennero fa-
mosi come i luoghi di incontro 
dei socialisti di entrambi gli 
schieramenti nella prima guerra 
mondiale, per iniziare una lotta 
internazionale, per porre fine al 
macello e denunciare i leader 
patriottici dei partiti socialdemo-
cratici. Fu in queste riunioni che 
i bolscevichi, appoggiati dalla 
Sinistra di Brema e dalla Sinistra 
olandese, portarono avanti i prin-
cipi essenziali dell'internazionali-
smo contro la guerra imperiali-
sta, che sono validi ancora oggi: 
nessun appoggio a nessuno dei 
due campi imperialisti; rifiuto 
di ogni illusione pacifista; e 
riconoscimento che solo la clas-
se operaia e la sua lotta rivolu-
zionaria possono mettere fine 
al sistema che si basa sullo 
sfruttamento della forza lavoro 
e genera permanentemente la 
guerra imperialista. 
 
Negli anni ’30 e ’40 fu solo la 
corrente politica oggi chiamata 
Sinistra Comunista a tenere fede 
ai principi internazionalisti svi-
luppati dai bolscevichi nella Pri-
ma Guerra Mondiale. La Sinistra 
italiana e la Sinistra olandese si 
opposero attivamente a entrambi 
gli schieramenti nella Seconda 
Guerra Mondiale imperialista, 
rifiutando sia le giustificazioni 
del massacro fasciste che quelle 
antifasciste - a differenza delle 
altre correnti che si appellavano 
alla rivoluzione proletaria, com-
preso il trotskismo. Così facendo, 
queste Sinistre comuniste rifiuta-

rono qualsiasi sostegno all'impe-
rialismo della Russia stalinista 
nel conflitto. 
Oggi, di fronte all'accelerazione 
del conflitto imperialista in Euro-
pa, le organizzazioni politiche 
basate sull'eredità della sinistra 
comunista continuano a tenere 
alta la bandiera di un coerente 
internazionalismo proletario, e 
costituiscono un punto di riferi-
mento per chi difende i principi 
della classe operaia. 
Ecco perché le organizzazioni e i 
gruppi della sinistra comunista di 
oggi, piccoli di numero e poco 
conosciuti, hanno deciso di pub-
blicare questa dichiarazione co-
mune, e diffondere il più possibi-
le i principi internazionalisti che 
sono stati forgiati contro la bar-
barie di due guerre mondiali. 
 
- Nessun sostegno a nessuno 
schieramento nella carneficina 
imperialista in Ucraina. 
- Nessuna illusione nel pacifi-
smo: il capitalismo può vivere 
solo attraverso guerre senza fine 
- Solo la classe operaia può met-
tere fine alla guerra imperialista 
attraverso la sua lotta di classe 
contro lo sfruttamento che porta 
al rovesciamento del sistema 
capitalista. 
Lavoratori di tutto il mondo, 
unitevi! 
 
Corrente Comunista Interna-
zionale 
(www.it.internationalism.org) 
 
Istituto Onorato Damen 
(http://
www.istitutoonoratodamen.it) 
 
Internationalist Voice 
(en.internationalistvoice.org) 
 
International Communist Per-
spective (Korea - http://
communistleft.jinbo.net/xe), 
sostiene totalmente la dichiara-
zione congiunta 
 
6 aprile 2022 
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Volantino Internazionale 

Di fronte alla guerra 
come di fronte alla 
crisi … 
 
in rovina se accettasse di sotto-
porsi ad ulteriori sacrifici richie-
sti dalla borghesia. Al contrario, 
essa deve sfruttare le contraddi-
zioni del capitalismo espresse 
dalla guerra e dagli attacchi eco-
nomici per spingere più avanti e 
in modo più cosciente possibile 
la sua lotta di classe per il rove-
sciamento del capitalismo. 
       Silvio, 26 marzo 2022 

1. “Habeck: esaminare i mezzi 
per moderare i prezzi dell'ener-
gia”, Sueddeutsche (8 marzo 
2022). 
2. “Gli Stati Uniti mettono in 
agenda l’embargo petrolifero”, 
Frankfurter Allgemeine Zeitung 
(8 marzo 2022). 
3. “Risoluzione sulla situazione 
internazionale”, Rivista Interna-
zionale n.63 (giugno 1990), in 
inglese, spagnolo e francese sul 
nostro sito. 
4. “L’aumento dei prezzi del 
petrolio: una conseguenza e non 
la causa della crisi”, Rivista In-
ternazionale n.19 (4° trimestre 
1979), in inglese, spagnolo e 
francese sul nostro sito 
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questa o quella bandiera naziona-
le, TUTTI coloro che ci adescano 
con l’illusione della pace e delle 
“buone relazioni” tra i popoli. 
L’unica solidarietà che può avere 
un impatto reale è lo sviluppo di 
lotte operaie massicce e coscienti 
ovunque nel mondo. E in partico-
lare, consapevoli del fatto che 
costituiscono una preparazione al 
rovesciamento del sistema re-
sponsabile delle guerre e di tutta 
la barbarie che minaccia sempre 
più l’umanità, la barbarie del si-
stema capitalista. 

Oggi, i vecchi slogan del movi-
mento operaio apparsi nel Mani-
festo Comunista del 1848 sono 
più che mai all’ordine del giorno: 
 
“I proletari non hanno patria! 
Proletari di tutti i paesi, unite-
vi!” 
Per lo sviluppo della lotta di 
classe del proletariato interna-
zionale! 
 
Corrente Comunista Interna-
zionale, 28 febbraio 2022 

(Con�nua da pagina 12) 
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 Posizioni di base della CCI 
- A partire dalla prima guerra 
mondiale, il capitalismo è diventato 
un sistema sociale decadente. Esso 
ha scagliato in due riprese l'umanità 
in un ciclo barbaro di crisi, guerra 
mondiale, ricostruzione, nuova crisi. 
Con gli anni '80, esso è entrato nella 
sua ultima fase del periodo di 
decadenza, quello della sua 
decomposizione. Non vi è che una 
sola alternativa a questo declino 
storico irreversibile: socialismo o 
barbarie, rivoluzione comunista o 
distruzione dell'umanità. 
 - La Comune di Parigi del 1871 fu il 
primo tentativo del proletariato di 
portare avanti questa rivoluzione, in 
una epoca in cui le condizioni non 
erano ancora mature. Quando queste 
condizioni si sono realizzate con 
l'entrata del capitalismo nel suo 
periodo di decadenza, la rivoluzione 
di ottobre 1917 in Russia costituì il 
primo passo di una autentica 
rivoluzione comunista mondiale 
all'interno di una ondata 
rivoluzionaria internazionale che 
mise fine alla guerra imperialista e 
che si prolungò per diversi anni. La 
sconfitta di questa ondata 
rivoluzionaria, in particolare nella 
Germania degli anni 1919-23, 
condannò la rivoluzione in Russia 
all'isolamento e ad una rapida 
degenerazione. Lo stalinismo non fu 
il prodotto della rivoluzione russa ma 
il suo affossatore. 
- I regimi statizzati che, sotto il nome 
di "socialisti" o "comunisti", si sono 
avuti in URSS, nei paesi dell'est, in 
Cina, a Cuba, ecc., non sono stati che 
delle forme particolarmente brutali 
di una tendenza universale al capi-
talismo di stato, proprio del periodo 
di decadenza. 
- A partire dall'inizio del XX secolo, 
tutte le guerre sono delle guerre 
imperialiste, nella lotta a morte tra 
gli Stati, piccoli o grandi, per 
conquistare o conservare un posto 
nell'arena internazionale. Queste 
guerre non apportano all'umanità che 

la morte e la distruzione ad un livello 
sempre più vasto. La classe operaia 
non vi può rispondere che attraverso 
la sua solidarietà internazionale e la 
lotta contro la borghesia in tutti i 
paesi. 
- Tutte le ideologie nazionaliste, di 
"indipendenza nazionale", sui "diritti 
di autodeterminazione dei popoli", 
qualunque sia il loro pretesto, etnico, 
storico, religioso, ecc., sono un vero 
veleno per i lavoratori. Spingendoli a 
parteggiare per una frazione della 
borghesia o per l'altra, esse li condu-
cono a combattersi tra di loro fino a 
massacrarsi reciprocamente per 
difendere le ambizioni e le guerre dei 
loro sfruttatori.- Nel capitalismo 
decadente, il parlamento e le elezioni 
sono una mascherata. Ogni appello a 
partecipare al circo parlamentare non 
fa che rafforzare la menzogna 
presentando queste elezioni come 
una reale scelta che possano fare gli 
sfruttati. La "democrazia", forma 
particolarmente ipocrita della 
dominazione della borghesia, non 
differisce, al fondo, da altre forme 
della dittatura capitalista che sono lo 
Stalinismo e il fascismo. 
- Tutte le frazioni della borghesia 
sono ugualmente reazionarie. Tutti i 
sedicenti partiti "operai", "socialisti", 
"comunisti" (gli ex-"comunisti" di 
oggi), le organizzazioni gauchiste 
(trotskisti, maoisti ed ex-maoisti, 
anarchici ufficiali) costituiscono la 
sinistra dell'apparato politico del ca-
pitale. Tutte le tattiche del "fronte 
popolare", del "fronte antifascista" o 
"fronte unico", mescolando gli 
interessi del proletariato a quelli di 
una frazione della borghesia, servono 
solo a contenere e a sviare la lotta 
del proletariato. 
- Con la decadenza del capitalismo, i 
sindacati si sono trasformati 
dappertutto in organi dell'ordine 
capitalista all'interno del proletariato. 
Le forme di organizzazione 
sindacali, "ufficiali" o "di base", non 
servono che ad inquadrare la classe 
operaia e a sabotare le sue lotte. 

- Per la sua battaglia, la classe 
operaia deve unificare le sue lotte, 
assumendosi in prima persona il 
compito della loro estensione e della 
loro organizzazione, attraverso delle 
assemblee generali sovrane e dei 
comitati di delegati, eletti e 
revocabili in ogni momento da 
queste assemblee. 
- Il terrorismo non è per niente uno 
strumento di lotta della classe 
operaia. Espressione di strati sociali 
senza avvenire storico e della 
decomposizione della piccola 
borghesia, quando non è addirittura 
l'espressione della guerra che si 
fanno in permanenza gli Stati, esso 
costituisce sempre un terreno 
privilegiato di manipolazione della 
borghesia. Spingendo all'azione 
segreta di piccole minoranze, esso si 
situa su un piano che è 
completamente all'opposto della 
violenza di classe, che richiede 
l'azione di massa cosciente e or-
ganizzata del proletariato. 
- La classe operaia è la sola che 
possa portare avanti la rivoluzione 
comunista. La lotta rivoluzionaria 
conduce necessariamente la classe 
operaia ad uno scontro con lo Stato 
capitalista. 
Per distruggere il capitalismo, la 
classe operaia dovrà rovesciare tutti 
gli Stati e stabilire la dittatura del 
proletariato a livello mondiale: il 
potere internazionale dei Consigli 
operai, che raggruppano l'insieme 
del proletariato. 
- La trasformazione comunista della 
società da parte dei Consigli operai 
non significa né "autogestione", né 
"nazionalizzazione" dell'economia. Il 
comunismo richiede l'abolizione 
cosciente da parte della classe 
operaia dei rapporti sociali 
capitalisti: il lavoro salariato, la 
produzione di merci, le frontiere 
nazionali. Esige la crezione di una 
comunità mondiale la cui attività sia 
tutta orientata verso la piena 
soddisfazione dei bisogni umani. 
- L'organizzazione politica 

rivoluzionaria costituisce l'avan-
guardia del proletariato, fattore attivo 
del processo di generalizzazione 
della coscienza di classe all'interno 
del proletariato. Il suo ruolo non è né 
di "organizzare la classe operaia", né 
di "prendere il potere" in nome dei 
lavoratori, ma di partecipare 
attivamente all'unificazione delle 
lotte, alla loro presa in carica da 
parte degli stessi lavoratori, e di trac-
ciare l'orientamento politico 
rivoluzionario della battaglia del 
proletariato. 

LA NOSTRA ATTIVITA' 
- La chiarificazione teorica e politica 
dei fini e dei mezzi della lotta del 
proletariato, delle condizioni storiche 
e immediate di questa. 
L'intervento organizzato, unificato e 
centralizzato a livello internazionale, 
per contribuire al processo che 
conduce all'azione rivoluzionaria 
della classe operaia. 
Il raggruppamento dei rivoluzionari 
in vista della costituzione di un vero 
partito comunista mondiale, 
indispensabile al proletariato per il 
rovesciamento della dominazione 
capitalista e per la sua marcia verso 
la società comunista. 

LA NOSTRA FILIAZIONE 
- Le posizioni delle organizzazioni 
rivoluzionarie e la loro attività sono 
il prodotto delle esperienze passate 
della classe operaia e delle lezioni 
che hanno tirato lungo tutta la storia 
le sue organizzazioni politiche. La 
C.C.I. si richiama agli apporti 
successivi della Lega dei Comunisti 
di Marx ed Engels (1847-52), delle 
tre Internazionali (l'Associazione 
Internazionale dei Lavoratori, 1864-
72, l'Internazionale Socialista, 1884-
1914, l'Internazionale Comunista, 
1919-28), delle Frazioni di Sinistra 
che si sono staccate negli anni 1920-
30 dalla III Internazionale durante la 
sua degenerazione , in particolare le 
Sinistre Tedesca, Olandese e 
Italiana. 
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Tutti gli stati sono re-
sponsabili della guerra!... 
  

(terrorismo, crisi migratorie, 
ecc.). Ma oggi, la prima potenza 
mondiale sta creando il caos alle 
porte di uno dei principali centri 
del capitalismo. Questa strategia 
criminale è guidata dal 
“democratico” e “moderato” Joe 
Biden. Il suo predecessore, Do-
nald Trump, aveva una meritata 
reputazione di testa calda, ma è 
ormai chiaro che per neutraliz-
zare la Cina cambia solo la stra-
tegia: Trump voleva negoziare 
accordi con la Russia, Biden e la 
maggioranza della borghesia 
americana vogliono dissanguar-
la. Putin e la sua cricca di assas-
sini non sono migliori, proprio 
come Zelensky che non esita a 

prendere in ostaggio un’intera 
popolazione e a sacrificarla co-
me carne da cannone in nome 
della difesa della patria. E che 
dire delle ipocrite democrazie 
europee che, mentre piangono 
lacrime di coccodrillo sulle vitti-
me della guerra, consegnano 
quantità fenomenali di attrezza-
ture militari? Di sinistra o di 
destra, democratici o dittatoriali, 
tutti i paesi, tutte le borghesie ci 
portano verso il caos e la barba-
rie a marcia forzata! Più che 
mai, ‘'unica alternativa offerta 
all’umanità è: socialismo o bar-
barie! 
         EG 21 marzo 2022 
 
1. A titolo di paragone, l’URSS 
perse 25.000 soldati durante i 9 
anni della terribile guerra che 
devastò l’Afghanistan negli anni 
'80. 

2. “Contro l’imperialismo russo, 
per un’impennata internazionali-
sta”, Mediapart (2 marzo 2022). 
Questo articolo dal titolo evoca-
tivo rasenta la farsa, soprattutto 
da parte del suo autore, Edwy 
Plenel, un guerrafondaio paten-
tato e grande difensore dell’im-
perialismo francese. 
3. “Per capire il conflitto Ucrai-
na-Russia, guardare al coloniali-
smo”, The Washington Post (24 
febbraio 2022). 
4 “Militarismo e decomposizio-
ne”, Rivista Internazionale n.15 
(1990), sul nostro sito 
5. “La decomposizione, fase 
ultima della decadenza 
capitalista”, Rivista Internazio-
nale n.14 (1990), idem 
6. “Alleanza militare AUKUS: 
l’esacerbazione caotica delle 
rivalità imperialiste”, CCI online 
2021 

(Con�nua da pagina 4) 
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IL CAPITALISMO È GUERRA, 
GUERRA AL CAPITALISMO!  

L’Europa è entrata in guerra. 
Non è la prima volta dopo la se-
conda carneficina mondiale del 
1939-45. All’inizio degli anni 
‘90, la guerra aveva devastato 
l’ex Jugoslavia, provocando 
140.000 morti con massacri di 
massa di civili, in nome della 
“pulizia etnica”, come a Srebre-
nica, nel luglio del 1995, dove 
8.000 uomini e adolescenti furo-
no assassinati a sangue freddo. 
La guerra appena scoppiata con 
l’offensiva delle armate russe 
contro l’Ucraina non è per il mo-
mento tanto mortale, ma nessuno 
può sapere quante vittime farà 
alla fine. Per ora, essa ha una 
portata ben più grande della 
guerra nella ex-Jugoslavia. Oggi, 
non sono le milizie o dei piccoli 
Stati che si combattono tra loro. 
La guerra attuale è tra i due Stati 
più estesi d’Europa, con 150 mi-
lioni e 45 milioni di abitanti e 
con imponenti eserciti di 700.000 
uomini per la Russia e oltre 
250.000 per l’Ucraina. 
Inoltre, se le grandi potenze si 
erano già implicate negli scontri 
nell’ex Jugoslavia, questo era 
avvenuto in maniera indiretta o 
partecipando a “forze di interpo-
sizione”, sotto l’egida delle Na-
zioni Unite. Oggi, non è solo 
l’Ucraina che la Russia affronta, 
ma l’insieme dei paesi occidenta-
li raggruppati nella NATO che, 
anche se non partecipano in ma-
niera diretta agli scontri, hanno 
preso delle sanzioni economiche 
significative contro questo paese 
mentre hanno iniziato al tempo 
stesso a inviare armi all’Ucraina. 
Così, la guerra che è cominciata 
costituisce un evento drammatico 
della massima importanza, prima 
di tutto per l’Europa, ma anche 
per il mondo intero. Questa guer-
ra ha già provocato migliaia di 
morti tra i soldati di entrambe le 
parti e tra i civili. Ha gettato per 
le strade centinaia di migliaia di 
profughi. E causerà ulteriori au-
menti del prezzo dell’energia e 
del pane, sinonimi di freddo e 
fame, mentre nella maggior parte 
dei paesi del mondo, gli sfruttati, 
i più poveri, hanno già visto crol-
lare le loro condizioni di vita di 
fronte all’inflazione. Come sem-
pre, è la classe che produce la 
maggior parte della ricchezza 
sociale, la classe operaia, che 
pagherà il prezzo più alto per le 
azioni belliche dei padroni del 
mondo. 
Questa tragedia della guerra non 
può essere separata da tutto ciò 
che è avvenuto nel mondo negli 
ultimi due anni: pandemia, ag-
gravarsi della crisi economica, 

moltiplicarsi di catastrofi ecolo-
giche. Tutto questo è una chiara 
manifestazione dello sprofonda-
mento del mondo nella barbarie. 
 
Le bugie della propaganda 
di guerra 
 

Ogni guerra è accompagnata da 
massicce campagne di menzo-
gne. Per far accettare alle popola-
zioni, e in particolare agli sfrutta-
ti, i terribili sacrifici che si chie-
dono loro, il sacrificio delle vite 
di coloro che vengono inviati al 
fronte, il lutto delle loro madri, 
dei loro compagni, dei loro figli, 
il terrore delle popolazioni civili, 
le privazioni e l’aggravamento 
dello sfruttamento, bisogna riem-
pire loro la testa. 
Le bugie di Putin sono grossola-
ne e rispecchiano quelle del regi-
me sovietico in cui ha avuto ini-
zio la sua carriera come ufficiale 
del KGB, l’organizzazione di 
polizia politica e dei servizi di 
spionaggio. Egli pretende di far 
credere che sta conducendo una 
“operazione militare speciale” 
per venire in aiuto alle popola-
zioni del Donbass vittime di 
“genocidio” e proibisce ai media, 
sotto pena di sanzioni, di usare la 
parola “guerra”. A suo dire, vor-
rebbe liberare l’Ucraina dal 
“regime nazista” che la governa. 
È vero che le popolazioni russo-
fone dell’est sono perseguitate 
dalle milizie nazionaliste ucraine, 
spesso nostalgiche del regime 
nazista, ma non si tratta di un 
genocidio. 
Le bugie dei governi e dei media 
occidentali sono di solito più 
sottili, anche se non sempre: gli 
Stati Uniti e i loro alleati, tra cui 
il democraticissimo Regno Uni-
to, la Spagna, l’Italia e ... l’Ucrai-
na (!) avevano fatto passare l’in-
tervento in Iraq del 2003 in nome 
della minaccia - totalmente in-
ventata - delle “armi di distruzio-
ne di massa” nelle mani di Sad-
dam Hussein. Un intervento che 
ha provocato diverse centinaia di 
migliaia di morti e due milioni di 
profughi tra la popolazione ira-
chena, oltre a diverse decine di 
migliaia di morti tra i soldati 
della coalizione. 
Oggi, i leader “democratici” e i 
media occidentali ci danno in 
pasto la favola della lotta tra 
“l’orco cattivo” Putin e il 
“piccolo cucciolo gentile” Zelen-
sky. Che Putin sia un cinico cri-
minale, lo sappiamo da tempo. 
Sembra averne anche le sembian-
ze. Zelensky al contrario non ha 
la stessa fedina penale di Putin 
ed è stato, prima di entrare in 
politica, un popolare attore comi-

co (disponendo per questo di una 
grande fortuna nei paradisi fisca-
li). Ma il suo talento comico gli 
ha permesso ora di entrare con 
brio nel suo nuovo ruolo di si-
gnore della guerra, di colui che 
proibisce agli uomini tra i 18 e i 
60 anni di accompagnare le loro 
famiglie che vorrebbero rifugiar-
si all’estero, di colui che invita 
gli ucraini a farsi uccidere per “la 
Patria”, cioè per gli interessi del-
la borghesia e degli oligarchi 
ucraini. Perché qualunque sia il 
colore dei partiti di governo, qua-
lunque sia il tono dei loro discor-
si, tutti gli Stati nazionali sono 
anzitutto difensori degli interessi 
della classe sfruttatrice, della 
borghesia nazionale, di fronte 
agli sfruttati e di fronte alla con-
correnza delle altre borghesie 
nazionali. 
In ogni propaganda di guerra, 
ciascuno degli Stati si presenta 
come l’“aggredito” che deve 
difendersi dall’“aggressore”. Ma 
poiché tutti gli Stati sono in real-
tà dei briganti, è inutile chiedersi 
quale brigante abbia sparato per 
primo in un regolamento di conti. 
Oggi, Putin e la Russia hanno 
sparato per primi, ma in passato 
la NATO, sotto la tutela degli 
Stati Uniti, ha integrato nelle sue 
file molti paesi che, prima del 
crollo del blocco dell’est e 
dell’Unione Sovietica, erano 
dominati dalla Russia. Iniziando 
la guerra, il brigante Putin mira a 
recuperare parte del potere passa-
to del suo paese, in particolare 
impedendo all’Ucraina di entrare 
nella NATO. 
In realtà, dall’inizio del XX seco-
lo, la guerra permanente, con 
tutte le terribili sofferenze che 
genera, è diventata inseparabile 
dal sistema capitalista, un siste-
ma basato sulla concorrenza tra 
imprese e tra Stati, dove la guerra 
commerciale porta alla guerra 
delle armi, dove l’aggravarsi 
delle contraddizioni economiche, 
della crisi, suscita sempre più 
conflitti bellici. Un sistema basa-
to sul profitto e lo sfruttamento 
feroce dei produttori, dove questi 
ultimi sono costretti a pagare con 
il loro sangue dopo aver pagato 
con il loro sudore. 
Dal 2015, le spese militari mon-
diali sono in forte aumento. Que-
sta guerra ha accelerato ancora 
più brutalmente questo processo. 
Come simbolo di questa spirale 
mortale ricordiamo: la Germania 
ha iniziato a consegnare armi 
all’Ucraina, una primizia storica 
dalla seconda guerra mondiale; 
ancora, per la prima volta, l’U-
nione Europea finanzia l’acquisto 

e la consegna di armi all’Ucrai-
na; per finire il presidente russo 
Vladimir Putin minaccia di usare 
le armi nucleari per dimostrare la 
sua determinazione e capacità 
distruttiva. 
 
Come mettere fine alla 
guerra? 
 

Nessuno può prevedere esatta-
mente come evolverà la guerra 
attuale, anche se la Russia dispo-
ne di un esercito molto più po-
tente dell’Ucraina. Oggi, assistia-
mo nel mondo intero - ed anche 
in Russia - a numerose manife-
stazioni contro l’intervento di 
questo paese. Ma non sono que-
ste manifestazioni che potranno 
mettere fine alle ostilità. La storia 
ha mostrato che la sola forza 
capace di mettere fine alla guerra 
capitalista è la classe sfruttata, il 
proletariato, il nemico diretto 
della classe borghese. Questo fu 
il caso quando gli operai della 
Russia rovesciarono lo Stato bor-
ghese nell’ottobre 1917 e quando 
gli operai e i soldati di Germania 
si rivoltarono nel novembre 
1918, costringendo il loro gover-
no a firmare l'armistizio. Se Putin 
ha potuto inviare centinaia di 
migliaia di soldati a farsi uccide-
re contro l’Ucraina, se molti 
ucraini oggi sono pronti a dare la 
vita per la “difesa della Patria”, è 
in gran parte perché in questa 
parte del mondo la classe operaia 
è particolarmente debole. Il crol-
lo nel 1989 dei regimi che pre-
tendevano di essere “socialisti” o 
“proletari” aveva inferto un colpo 
brutale alla classe operaia mon-
diale. Questo episodio aveva 
colpito i lavoratori che avevano 
condotto grandi lotte a partire dal 
1968 e durante gli anni '70 in 
paesi come Francia, Italia e Re-
gno Unito, ma molto più quelli 
dei paesi cosiddetti “socialisti”, 
come quelli della Polonia, che 
avevano combattuto in massa e 
con grande determinazione 
nell’agosto 1980, costringendo il 
governo a rinunciare alla repres-
sione e a soddisfare le loro riven-
dicazioni. 
Non è manifestando “per la pa-
ce”, non è scegliendo di sostene-
re un paese contro un altro che si 
può portare una vera solidarietà 
alle vittime della guerra, alle 
popolazioni civili e ai soldati di 
entrambe le parti, proletari in 
uniforme trasformati in carne da 
cannone. L’unica solidarietà con-
siste nel denunciare TUTTI gli 
Stati capitalisti, TUTTI i partiti 
che chiamano a raccolta dietro 

(Con�nua a pagina 10) 


